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pa nbadino? 


AI LETTORI 


Il richiamo al prossimo Congresso dell’UNCEM e ai temi che lo stesso 
dovrà dibattere apre questo numero, il cui contenuto potrà essere utile 
alla discussione dei problemi della montagna oggi più pressanti, dall’orga- 
nizzazione del territorio allo sviluppo agricolo. 

Segue un commento del Direttore responsabile alla legge della Sarde- 
gna per la costituzione delle Comunità montane. 

Presentiamo i provvedimenti adottati in Lombardia e Piemonte per 
trasferire alle Comunità montane i compiti dei consorzi di bonifica e le 
prese di posizione di vari enti sulle proposte di legge presentate al Senato 
e alla Camera per l'aumento dei sovracanoni BIM e il passaggio delle com- 
petenze dai Consorzi BIM alle Comunità montane poiché possono offrire, 
insieme con la esatta conoscenza dei problemi, uno stimolo all’ulteriore 
approfondimento. 

Le norme già varate dalla Lombardia per i parchi naturali e la pro- 
posta di legge quadro in discussione al Senato sullo stesso tema, inqua- 
drate nel più ampio discorso della disciplina del territorio, sono commen- 
tate dal dottor Gavazzeni. 


Gli ispettori forestali-geologi Gisotti e Russo evidenziano l'aspetto geo- 
logico della pianificazione del territorio nelle Comunità montane. 

Il prof. Bosticco dell’Università di Torino illustra i problemi attuali 
dell'allevamento di bestiame nelle zone alpine e prealpine. 


La rubrica « Comunità montane» comprende una nota del dr. Negri 
sull’organizzazione degli uffici, un resoconto dei programmi adottati dalle 
44 Comunità piemontesi per l’investimento dei fondi della legge 1102 e una 
relazione sugli interventi nel territorio montano toscano per l’incentiva- 
zione turistica. 

Il resoconto dei Convegni sulla zootecnia montana e del Convegno Na- 
zionale dei Geologi sono di particolare interesse. 

Questo numero si conclude col resoconto del convegno di studio della 
CFA, al quale hanno preso parte rappresentanti delle organizzazioni agri- 
cole montane di nove paesi europei, svoltosi ad Avezzano, e con un’inte- 
ressante analisi sulle indennità concesse nei vari paesi ai consiglieri 
municipali. 
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AN UNSERE LESER 


Mit einem Hinweis auf den nàchsten Kongress der UNCEM und einem 
kurzen Uberblick ueber die Themen, die dabei zur Debatte stehen werden, 
beginnt die vorliegende Nummer unserer Zeitschrift, deren Inhalt zur 
Diskussion der gegenwartig dringendsten Probleme der Berggebiete — von 
der Raumordung bis hin zur Entwicklung der Landwirtschaft — niitzliche 
Anregungen bieten kann. 

Es folgt ein Kommentar des Chefretakteurs unserer Zeitschrift, der das 
Gesetz der Region Sardinen zur Bildung der Berggemeinschaften erlàutert. 

Wir berichten anschliessend iber die in der Lombardei und im Piemont 
ergriffenen Massnahmen, mit denen der Berggemeinschaften die Aufgaben 
der Meliorationsgenossenschaften iibertragen werden, und veròffentlichen 
die Stellungnahme verschiedener Organismen zu den im Senat und im 
Abgeordnetenhaus eingebrachten Gesetzesvorschligen, die eine Erh6hung 
der (den Gemeinden zufliessenden) Zusatzgebiihren auf die Leistung der 
in den Wassereinzugsgebieten (« BIM ») gelegenen Wasserkraftwerke und 
die Ubertragung der Kompetenzen von den Genossenschaften « BIM » an 
die Berggemeinschaften vorsehen, da letztere, abgesehen von ihrer genauen 
Sachkenntnis, eine weitere Vertiefung dieser Probleme ermòglichen. 

Dr. Gavazzeni erlàutert die von der Region Lombardei bereits verab- 
schiedeten Bestimmungen zur Einrichtung von Naturparks und den dem 
Senat zur Beratung vorliegenden Vorschlag eines Rahmengesetzes zu dem- 
selben Thema in dem umfassenden Kontex der Raumplanung. 


Die Forst-Inspektoren Gisotti und Russo untersuchen das Thema der 
Raumplanung der Berggemeinschaften aus geologischen Sicht. 

Prof. Bosticco von der Universitàt Turin legt die gegenwartigen Pro- 
bleme der Viehzucht in den Alpen und Voralpen dar. 

In der Rubrik « Berggemeinschaften » bringen wir einen kurzen artikel 
von Dr. Negri iber die Organisation der Dienststellen, einen Uberblick 
liber die von 44 Berggemeinschaften Piemonts verabschiedeten Programme 
zur Investition der aufgrund des Gesetzes Nr. 1102 bereitgestellten Mittel 
sowie einen Bericht iiber die in den Berggebieten der Toscana durch- | 
gefuhrten Massnahmen zur Fòrderung des Fremdenverkehrs. A 

Besonders interessant ist der Bericht iiber den Nationalskongress ider 
Geologen, die Tagungen iiber die Viehzucht in den Berggebieten. 


Abschliessend berichten wir iiber die Studientagung der Europàischen 
Landwirtschaftsgesellschaft in Avezzano, an der Vertreter der bergwirt- 
schaftlichen Organisationen aus neun europaischen Lindern teilgenommen 
haben, und legen eine interessante Untersuchung iiber die Beziige der 
Gemeinderàte in verschiedenen Lindern vor. 
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A NOS LECTEURS 


Le rappel au congrès prochain de l’UNCEM et aux thèmes qu'on y devra 
débattre ouvre ce numéro, dont le contenu pourra étre utile à la discussion 
des problèmes de la montagne, qui sont aujourd’hui les plus pressants, 


à partir de l’organisation du territoire jusqu'au développement de l’agri- 
culture. 


Il suit un commentaire du directeur responsable à la loi de la Région 
Sardaigne pour la constitution des Communautés de montagne. 


Nous présentons les mesures adoptées par la Lombardie et par le 
Piémont pour transférer aux Communautés de montagne les tàches des 
coopératives d’'amélioration foncière, ainsi que les prises de position de 
divers organismes sur les projets de loi présentés au Sénat et à la Cham- 
bre des Députés pour augmenter la majoration des redevances (montant 
dù aux Communes sur la puissance des installations pour la production 
d'énergie hydro-électrique accordée par .l’Etat) BIM (bassins imbrifères 
de montagne) et pour transférer les compétences des coopératives BIM 
aux Communautés de montagne, qui peuvent offrir, outre leur précise 
connaissance des problèmes, une stimulation à leur approfondissement 
ultérieur. 

M. Gavazzeni commente les normes déjà approuvées par la Région 
Lombardie en faveur des parcs naturels et le projet de loi-cadre en discus- 
sion au Sénat sur le méme sujet, situées dans le contexte plus large de la 
discipline du territoire. 


Les inspecteurs forestiers-géologues, MM. Gisotti et Russo, mettent 
en évidence l’aspect géologique de la planification du territoire des Com- 
munautés de montagne. 

M. le prof. Bosticco de l'Université de Turin illustre les problèmes 
actuels de l’élevage de bétail dans les zones des Alpes et des Préalpes. 

La rubrique « Communautés de montagne» comprend une note de 
M. Negri sur l’organisation des bureaux, un compte rendu des programmes 
adoptés par les 44 Communautés du Piémont pour l’investissement des 
fonds de la loi No. 1102 et un rapport sur les interventions dans le ter- 
ritoire de montagne de la Toscane pour une incitation au tourisme. 

Le compte rendu des congrès sur la zootechnie montagnarde et du 
Congrès National des Géologues est d'un intérét particulier. 

Ce numéro est complété par le compte rendu des 13èmes Journées 
d'études de la CEA à Avezzano, auxquelles ont participé les représentants 
des organisations agricoles de montagne de 9 Pays européens et par une 
analyse intéressante sur les indemnités des conseillers municipaux dans 
divers Pays. 
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Attualità 


SI PREPARA L'8° CONGRESSO DELL’UNCEM 


A Firenze dall’11 al 13 dicembre prossimo si riunirà l’8° Con- 
gresso nazionale dell’UNCEM. 

Nei mesi di ottobre e novembre si svolgeranno le assemblee 
delle Delegazioni regionali. 

Sono due impegnativi appuntamenti per tutti gli amministra- 
tori dei Comuni, delle Comunità e degli enti montani associati 
al’UNCEM. A cinque anni di distanza dal Congresso, pure cele- 
brato a Firenze mentre ferveva il dibattito sull’attesa nuova legge 
per la montagna, il prossimo Congresso consentirà un primo con- 
suntivo dell’azione svolta dalle Regioni in applicazione della legge 
1102 che nel dicembre 1971 ha loro affidato il compito di identifi- 
care le zone montane nelle quali costituire le Comunità. 

Il giudizio sull'opera dello Stato e delle Regioni nell'ultimo 
quinquennio sarà completato dal giudizio — che auguriamo al- 
trettanto franco e realistico — sull'attività svolta da tutti noi am- 
ministratori della montagna, dall’organizzazione nazionale e re- 
gionale dell’UNCEM e dai singoli comuni montani per dare appli- 
cazione alle leggi statali e regionali, avviando le Comunità mon- 
tane, varando gli statuti, predisponendo il primo programma di 
interventi ed il piano pluriennale di sviluppo ed urbanistico. 

Già l'assemblea nazionale di Riva del Garda, del dicembre 1973, 
è stata occasione di un primo esame consuntivo dell’opera allora 
avviata. Oggi il consuntivo è più ampio e evidenzia, insieme con 
molti fattori positivi, carenze e lacune a livello amministrativo e 
politico per dare compiuta attuazione al disegno legislativo, frutto 
di tanti dibattiti nei nostri congressi. 
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Sarà un esame di coscienza collettivo che stimolerà i ritarda- 
tari, conforterà i più attivi, darà a tutti la certezza di avere imboc- 
cato la strada giusta per dare ai montanari nuove valide prospet- 
tive di sopravvivenza e di sviluppo in un Paese ove il progresso 
troppo spesso ha investito aree già privilegiate e distanziato 
paurosamente vaste zone già depresse e sfavorite dalla natura, 
prodiga con loro solo di bei paesaggi e aria salubre. 

La politica per la montagna: come è stata attuata finora le sue 
carenze, dovute all’insensibilità di governanti o ai ritardi nella 
applicazione di norme pur valide; i modi nuovi per investire e 
responsabilizzare gli stessi montanari, gli strumenti operativi, 
i programmi e le volontà politiche di maggioranze e minoranze: 
tutto questo deve essere al centro del dibattito nelle assemblee 
regionali e al congresso e prima ancora nelle Comunità montane 
e nei comuni. Per trarne orientamenti precisi, decisioni e linee 
d'azione chiare e impegnative. 
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dti STIRERITOA 


PROMULGATA IN SARDEGNA LA LEGGE 
PER LE COMUNITA MONTANE 


Giuseppe Piazzoni 


Il Bollettino ufficiale della Regione autonoma della Sardegna 
ha pubblicato il 4 giugno la legge reg. 3 giugno 1975, n. 26: « Co- 
stituzione, funzionamento e attività delle Comunità montane. 
Esercizio delle competenze attribuite. alla Regione dalla legge 
3 dicembre 1971, n. 1102 ». 

La legge era stata approvata la prima volta l’°11 aprile dello 
scorso anno, al termine del mandato amministrativo del Consi- 
glio regionale. Rinviata dal Governo era stata riapprovata il 
26 marzo di quest'anno; nuovamente rinviata, riapprovata e ora 
promulgata, la legge non potrà divenire operante poiché debbono 
essere ancora delimitate le zone nelle quali costituire le Comunità 
montane. Tale delimitazione deve avvenire con altra legge, che 
la Giunta regionale è impegnata a presentare al Consiglio entro 
sei mesi, « previa intesa con i comuni interessati, da realizzarsi 
ad iniziativa dell’assessore agli Enti locali ». A loro volta i Co- 
muni « esprimono l'intesa mediante deliberazione consiliare, da 
adottarsi a maggioranza semplice entro trenta giorni dalla richie- 
sta dell'assessore agli Enti locali ». 

Ai rilievi del Governo, e anche nostri (1), la Regione ha risposto: 

1) indicando i criteri di riparto dei fondi alle Comunità 
montane, come segue: 10% in base alla superficie territoriale 
della Comunità, 20% in base alla popolazione attiva occupata in 
attività agro-pastorali, 30%. in base al fenomeno dello spopola- 


(1) Cfr. note dell’A. e testo della legge reg. in « Il Montanaro d’Italia », n. 3/4, 
1974, pag. 263. ‘ 
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mento e dell'emigrazione, e 40% in base al permanere di strut- 
ture agricole arretrate, all'assenza di altre attività produttive e 
alla condizione di disagio nella fruizione dei servizi civili fonda- 
mentali. Non è facile stabilire parametri specifici per ciascuna 
aliquota di riparto e perciò la Giunta regionale avrà una certa 
libertà nel definire le condizioni di ciascuna zona; 

2) la elezione di un solo vice presidente della Comunità 
« diretta espressione della minoranza » è stata corretta stabilen- 
do che i vice presidenti siano due, « di cui uno in rappresentanza 
della minoranza ». La presenza in giunta della minoranza è as- 
sicurata anche dal voto limitato ai due terzi degli altri membri 
da eleggere, il cui numero (da tre a nove) sarà indicato nello 
statuto. Norme simili sono contenute nelle leggi regionali del- 
l’Umbria, della Toscana, dell'Emilia e della Calabria; 

3) è stata omessa la costituzione della segreteria tecnica 
presso il Centro regionale programmazione per gestire un ser- 
vizio informativo regionale al servizio delle Comunità ed è sem- 
plicemente stabilito che « la Giunta regionale, al fine di armoniz- 
zare l'attività delle Comunità con gli atti di programmazione 
della Regione Sarda, assicura alle Comunità la collaborazione 
dell'Assessorato alla Rinascita ». 

Il Consiglio regionale ha apportato altre modifiche al testo 
in precedenza approvato. Ha aumentato da tre a quattro i rap- 
presentanti dei comuni sotto i 5.000 ab. nel Consiglio della Co- 
munità, stabilendo che siano presenti il Sindaco e tre consiglieri 
comunali, di cui uno della minoranza. Per i comuni oltre ‘i 5.000 
abitanti i rappresentanti saranno cinque (due della minoranza) 
oltre il sindaco. Manca la espressa indicazione dell'eventuale 
delegato del sindaco, in caso di assenza. Tale omissione, nel La- 
zio ha provocato qualche difficoltà poiché pur essendo prassi nor- 
male che il sindaco ove non possa adempiere una sua funzione 
la deleghi all'assessore delegato, all’ass. anziano o ad altro asses- 
sore o consigliere, l'interpretazione data da alcune Comunità è 
stata del tutto restrittiva, al punto da impedire a un assessore 
comunale di presenziare al consiglio in sostituzione del pro- 
prio sindaco. 

Il riferimento generico alle « norme di legge relative al fun- 
zionamento degli Enti locali e loro consorzi », adottato in pre- 
cedenza (e ciò è avvenuto anche in altre regioni, che si sono la- 
sciate sfuggire l'occasione per dettare norme diverse) per indi- 
care alcuni adempimenti in materia di ineleggibilità e incompa- 
tibilità, di controlli oppure in materia di finanze e contabilità, è 
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stato ora corretto indicando quale riferimento la normativa le- 
gislativa inerente i comuni capoluogo di provincia. Questa di- 
zione non si riscontra in altre leggi regionali. 

Il fondo di trecento milioni, previsto anche nel primo testo 
approvato, quale « contributo per il funzionamento delle Comu- 
nità montane » è stato confermato per il 1975. S'è perso il fondo 
di cento milioni che era previsto nel bilancio 1974. 

È da sperare che si provveda al più presto alla indicazione 
delle zone omogenee per dare vita anche in Sardegna alle Co- 
munità montane per utilizzare il fondo di 6 miliardi e 280 mi- 
lioni assegnato dal CIPE alla Regione per il triennio 1972-74. 

La Delegazione regionale dell'’UNCEM ha da tempo presentato 
alla Regione le proposte di zonizzazione, dopo averle elaborate 
in vari convegni di sindaci. Al recente incontro regionale degli 
amministratori montani, al quale hanno presenziato il Presidente 
dell’UNCEM e il Capo gruppo PCI al Consiglio nazionale, è stata 
riaffermata la volontà di tutte le forze politiche di dare attuazione 
alla legge con la costituzione delle Comunità montane. 

Sul piano nazionale, va ricordato che dopo l'approvazione di 
questa legge solo la provincia autonoma di Bolzano deve provve- 
dere al recepimento della legge 1102. In quella provincia esi- 
stono sei Comunità di valle, costituite da tempo volontariamente, 
alle quali la Provincia ha assegnato fondi per lo sviluppo del- 
l'agricoltura e la esecuzione di opere pubbliche. 

Mentre 322 Comunità montane sono costituite ed operanti nel 
resto d’Italia, speriamo si aggiungano presto le Comunità della 
Sardegna e dell'Alto Adige per rendere completamente operante 
la nuova legge per lo sviluppo della montagna. 
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TRASFERITE ALLE COMUNITÀ MONTANE 
LOMBARDE E PIEMONTESI 
LE FUNZIONI DEI CONSORZI DI BONIFICA 


I Consigli regionali della Lombardia e del Piemonte hanno 
approvato due leggi per trasferire alle Comunità montane le fun- 
zioni di bonifica montana, finora esercitate da Consorzi di bo- 
nifica e da Consigli di Valle o Consorzi BIM. 

In Lombardia 9 Consorzi BIM o Comunità montane o Con- 
sigli di Valle hanno finora gestito l’attività di bonifica, a norma 
dell'art. 30.della legge 25-7-1952 n. 991, senza dar luogo alla co- 
stituzione del Consorzio dei proprietari e conseguentemente alla 
emissione dei ruoli di contribuenza. La giustificazione di questa 
iniziativa, a suo tempo patrocinata dall’UNCEM, va ricercata nel 
fatto che le opere eseguite in materia di bonifica montana sono 
state quasi esclusivamente opere pubbliche e quindi a totale ca- 
rico dello Stato e non si è ritenuto opportuno dar luogo alla 
costituzione dei Consorzi. 

La legge regionale 5 maggio 1975, n. 66 stabilisce che « allo 
scopo di unificare le strutture e le sedi di programmazione e di 
intervento delle zone montane, per il raggiungimento delle fina- 
lità di cui alla legge 3-12-1971 n. 1102 istitutiva delle Comunità 
montane », le delimitazioni dei comprensori di bonifica montana 
sono state riviste per farle coincidere perfettamente con il ter- 
ritorio di una zona montana omogenea nella quale opera la Co- 
munità montana. Conseguentemente, per ogni comprensorio così 
riclassificato, le funzioni di Consorzio di bonifica sono assunte 
ed esercitate dalla rispettiva Comunità montana. 

La legge ha anche stabilito che «per la risoluzione di pro- 
blemi comuni interessanti i territori appartenenti a due o più 
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comprensori di bonifica montana fra loro confinanti, le rispettive 
Comunità montane possono consorziarsi fra loro ». Questa nor- 
ma peraltro non sembra risolvere il caso particolare della Pro- 
vincia di Varese, nella quale rispetto all’esistente comprensorio 
di bonifica montana delle Prealpi Varesine, finora gestito dal 
Consorzio BIM e comprendente 57 Comuni (ettari 42.483), le Co- 
munità costituite sono 5 e pertanto sarebbe auspicabile un loro 
consorziamento per la gestione delle funzioni di bonifica mon- 
tana unificando taluni servizi specie di carattere tecnico. 

Il patrimonio ed il personale dei cessati consorzi viene tra- 
sferito alle Comunità montane. 

La situazione del Piemonte è leggermente diversa poiché esi- 
stevano 7 Consorzi di bonifica montana, 4 dei quali gestiti dal- 
l'Ufficio raggruppato avente sede a Torino, mentre per altri 14 
comprensori di bonifica (alcuni dei quali recentemente modifi- 
cati dalla Regione per farli coincidere con le Comunità montane) 
le funzioni di bonifica erano già gestite dalle Comunità montane 
che erano subentrate ai preesistenti Consigli di Valle. In un caso 
(comprensorio della Valle Varaita) la gestione delle funzioni di 
bonifica era affidata al Consorzio BIM. 


La legge regionale, rinviata dal Governo perché siano indicati 
chiaramente gli oneri finanziari, ha stabilito la soppressione dei 
Consorzi di bonifica esistenti ed il trasferimento delle loro fun- 
zioni alle Comunità montane territorialmente competenti. 


Rimane escluso dal provvedimento un comprensorio interre- 
gionale (Centa e Alta Val Bormida) comprendente 3 Comuni 
della Provincia di Cuneo mentre il restante territorio si trova 
in Liguria. 

La regolazione dei rapporti tra gli enti interessati e le singole 
Comunità montane, per il caso che il trasferimento delle fun- 
zioni di bonifica interessi consorzi finora operanti sul territorio 
di più Comunità montane, è affidata ad un provvedimento del 
Presidente della Giunta regionale. i 

Il personale dipendente dei soppressi Consorzi di bonifica, in 
servizio alla data del 31 dicembre 1974, sarà inquadrato a do- 
manda nel personale regionale e potrà essere comandato presso 
le Comunità montane. Si tratta in totale di 32 dipendenti. 

La relazione della Giunta regionale al disegno di legge aveva 
messo in risalto « le incongruenze e le irrazionalità emerse nella 
prima fase operativa delle Comunità montane per la coesistenza 
sullo stesso territorio di più enti ». « Se è la Comunità montana 
che deve programmare, gestire ed amministrare lo sviluppo eco- 
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ati 


nomico e sociale della zona montana — prosegue la relazione — 
non è pensabile che altri enti come il Consorzio di bonifica 
montana operino degli interventi ed attuino delle opere che 
non sono contemplate nei programmi predisposti dalla Comu- 
nità montana ». 


* 
* * 


L'adeguamento regionale della normativa per la montagna, 
codificata con la legge 1102 del 3 dicembre 1971, continua a 
produrre fatti positivi per lo sviluppo armonico ed organico 
della montagna e per l’opera degli enti locali ivi operanti. 

Le decisioni assunte dalla Lombardia e dal Piemonte — sol. 
lecitate unanimemente dalle Comunità montane e, nel caso del 
Piemonte, con il parere favorevole del consiglio dei delegati dei 
Consorzi interessati (a norma dell’articolo 62 del R.D. 13-2-1933 
n. 215) — in applicazione del D.P.R. n. 11 del 15 gennaio 1972 
che ha affidato alle Regioni piena competenza in materia di bo- 
nifica montana hanno risposto positivamente alle peculiari esi- 
genze locali. 

La situazione — come si è già scritto — differisce da quella 
in atto in altre Regioni nelle quali molti Consorzi di bonifica 
. montana sono chiamati a collaborare quali organi tecnici ed 
esecutivi con le Comunità montane per la progettazione e la rea- 
lizzazione delle opere. 


(g. p.) 
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DELEGA ALLE COMUNITÀ MONTANE 
DELL'EMILIA ROMAGNA 
PER GLI INTERVENTI AGRICOLI 


È stata definitivamente approvata la legge della Regione 
Emilia-Romagna a favore dell'agricoltura montana che an- 
ticipa — sotto certi aspetti — la direttiva C.E.E. del 10-3-1975 
sull'agricoltura di montagna e di altre zone svantaggiate. 


L'Assessorato Agricoltura e Foreste della Regione, nella 
prima circolare applicativa, la definisce legge « preparato- 
ria» e di « attesa», col fine particolare di anticipare nei ri- 
guardi delle direttive C.E.E. l'erogazione di alcuni aiuti fon- 
damentali per impedire la degradazione di strutture azien- 
dali agricole valide nella montagna della regione. La circo- 
lare chiarisce gli obiettivi di fondo del previsto « piano di 
sviluppo aziendale ed interaziendale » e promuove le prime 
strutture organizzative nell'ambito delle Comunità necessa- 
rie ed idonee a valutare le richieste degli operatori agricoli 
e ad erogare i relativi benefici. 


Infatti — ed è importante rilevarlo — la legge in. parola 
prevede la piena delega alle Comunità. montane della re- 
gione per la gestione degli aiuti in essa previsti, ovviamente 
nell'ambito di un necessario quadro di coordinamento re- 
gionale. 


Le Comunità potranno così responsabilmente adeguare 
le scelte di loro spettanza alle indicazioni fornite daî piani 
di sviluppo o dai programmi di intervento, in modo da fare 
corrispondere le incentivazioni concesse con le reali e ge- 
nerali necessità di sviluppo del territorio di competenza. 

È inoltre importante sottolineare alcuni strumenti orga- 
nizzativi previsti dalla legge, tra i quali merita citare l’isti- 
tuzione di apposite « Commissioni consultive» nell'ambito 
di ogni Comunità, costituite da rappresentanti di diversi or- 
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ganismi sindacali e professionali che dovranno affiancare le 
scelte delle Comunità stesse. 


La circolare applicativa prevede inoltre la disponibilità 
di «gruppi» specializzati di tecnici agricoli che dovranno 
gestire le incombenze « tecniche » della legge e, particolar- 
mente, aiutare gli operatori agricoli montani nella elabora- 
zione di un « piano di sviluppo aziendale ed interaziendale », 
idoneo a raggiungere quel «reddito d'obiettivo » previsto 
dalla legge in parola («reddito netto aziendale corrispon- 
dente almeno alla retribuzione di una unità lavorativa im- 
piegata continuativamente in agricoltura») che può deri- 
vare anche da investimenti agro-turistici. 


Si tratta — si ripete — di una legge di «attesa» che 
assume un estremo interesse per le nuove concezioni in 
essa contenute e che potrà armonizzarsi facilmente con le 
nuove direttive della C.E.E. per l'agricoltura montana. 


LEGGE REGIONALE 19 maggio 1975, n. 33 
INTERVENTI A SOSTEGNO DELLE ATTIVITA AGRICOLE 
NELLE ZONE MONTANE 


Art. 1. - Finalità 


La Regione Emilia-Romagna, con la presente legge, si propone di mi- 
gliorare i redditi derivanti dalle attività agricole nonché le condizioni di 
vita, di lavoro e di sicurezza della popolazione rurale delle zone montane, 
in connessione con gli altri interventi regionali in materia di agricoltura 
e foreste. 


Art. 2. - Campo di applicazione 


I benefici previsti dalla presente legge riguardano esclusivamente i 
territori classificati montani ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. 


Tali benefici sono concessi alle imprese agricole, singole o associate, 
per l’attuazione di piani di sviluppo aziendale o interaziendale. 


Art. 3. - Piani di sviluppo 


Il piano di sviluppo aziendale o interaziendale deve prevedere l’am- 
modernamento dei processi produttivi, il miglioramento e la razionaliz- 
zazione delle produzioni e il conseguimento di un reddito netto aziendale 
corrispondente almeno alla retribuzione di una unità lavorativa impiegata 
continuativamente in agricoltura; tale reddito netto deve considerarsi 
come minimo e dovrà moltiplicarsi in rapporto alla estensione della su- 
perficie e/o all'ordinamento colturale. 
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Sono ammessi con priorità ai benefici di cui alla presente :legge i 
piani presentati da coltivatori diretti, proprietari od affittuari, da mez- 
zadri e da cooperative di conduzione. : 

Tra i piani presentati da coltivatori diretti e da mezzadri.è data pre- 
ferenza a quelli riferiti ad aziende che abbiano l'imprenditore o un coadiu- 
vante familiare di età inferiore ai quarantacinque anni. 

Possono essere previste, ai fini del raggiungimento degli obiettivi del 
piano, iniziative a carattere agrituristico, da realizzarsi nell'ambito del- 
l'azienda: la spesa ammessa ai benefici non può superare l'importo di 
L. 10 milioni per ogni singolo piano. 

I piani devono essere in armonia con le linee della programmazione 
regionale e con le scelte dei piani di sviluppo e dei programmi-stralcio 
delle comunità montane. 

Ai piani di sviluppo deve essere allegata una dichiarazione dei titolari 
delle aziende interessate con cui i medesimi si impegnano a proseguire la 
coltivazione della o delle aziende per almeno cinque anni, pena la revoca 
dei benefici concessi ai sensi della presente legge. AI fine dell’ottenimento 
della preferenza di cui al terzo comma, l'impegno dovrà essere assunto 
anche dal coadiuvante familiare di età inferiore ai quarantacinque anni. 


Per il complesso delle opere di miglioramento comprese nei piani 
aziendali o interaziendali o in ciascun programma-stralcio dei piani mede- 
simi — opere non finanziabili o comunque non finanziate ai sensi di al- 
tre leggi regionali o statali — la Regione può concedere, alternativamente: 


a) un contributo in conto capitale nella misura massima del 50%, 
elevata a quella prevista dalle leggi statali in vigore per l'esecuzione di 
opere di rimboschimento o di miglioramento dei boschi su .terreni vin- 
colati o vincolabili ai sensi delle vigenti disposizioni di legge; 


b) un concorso negli interessi sui mutui di miglioramento, della 
durata massima di anni 20, contratti ai sensi della legge 5 luglio 1928 
n. 1760 e successive modificazioni, pari alla differenza tra le rate di pre- 
ammortamento e di ammortamento, calcolate ai tassi praticati dagli isti- 
tuti di credito, e le rate di preammortamento e di ammortamento al 
tasso del 4%. 

Per quanto attiene la misura del concorso regionale di cui alla pre- 
sente legge, si applicano, al momento della concessione dei benefici, le 
disposizioni eventualmente adottate dai competenti organi statali poste- 
riormente all’entrata in vigore della presente legge. 


Art. 4. - Disposizioni per il miglioramento delle abitazioni 


Le opere di riattamento, risanamento conservativo o restauro, miglio- 
ramento e ampliamento di fabbricati ad uso abitazione, possono essere 
inserite nei piani di cui al precedente articolo purché siano osservate le 
seguenti condizioni. i 

L'abitazione deve essere stabilmente abitata dal coltivatore del fondo 
e dalla sua famiglia. 
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L’abitazione può essere ubicata sul podere o, quando questo sia privo 
di fabbricati, anche in un centro abitato ricompreso nel territorio del Co- 
mune ove è ubicato il podere stesso o nel territorio dei Comuni limitrofi. 


Nelle località di cui al comma precedente, il coltivatore del fondo e il 
coniuge non debbono essere proprietari di altra abitazione. 


Oltre ai locali e ai servizi necessari alla famiglia del coltivatore, l’abi- 
tazione può contemplare fino a tre locali, con i relativi servizi, da dare in 
locazione a scopo turistico. 


Le agevolazioni di cui al precedente art. 3, ultimo comma, possono 
essere concesse, anche al di fuori dei piani, ai salariati dell’agricoltura 
residenti in montagna per le opere di riattamento, risanamento conser- 
vativo o restauro, miglioramento e ampliamento dei locali e servizi del- 
l'abitazione necessari alla sua famiglia, purché l'immobile sia ubicato nel 
territorio della Comunità montana, sia stabilmente abitato, e sia di pro- 
prietà del salariato stesso o del coniuge, che non debbono essere proprie- 
tari di altra abitazione. Per ottenere tali agevolazioni, il salariato, nel 
triennio precedente all'entrata in vigore della presente legge, deve avere 
prestato almeno 151 giornate lavorative annue nel settore agricolo. 


Nei casì in cui appaia assolutamente non conveniente sotto il profilo 
tecnico economico procedere alle opere di cui al primo e sesto comma, le 
agevolazioni di cui all’art. 3 della presente legge possono essere concesse 
anche per opere di ricostruzione dei fabbricati rurali. 


Le opere debbono essere progettate ed attuate rispettando la norma- 
tiva stabilita per la zona interessata dallo strumento urbanistico vigente 
o adottato e, in particolare, le caratteristiche architettoniche tipiche della 
zona e dell'epoca di costruzione del fabbricato. 


L'importo di spesa massima ammessa ai benefici di cui alla presente 
legge non può superare i dieci milioni di lire. 


Ove nei cinque anni successivi alla concessione del contributo l’abita- 
zione non sia stabilmente abitata dal coltivatore del fondo, dal salariato, 
o dalle loro famiglie, la concessione del beneficio sarà revocata. 


Art. 5. - Agevolazioni alla conduzione associata 


Alle cooperative di conduzione terreni ed alle aziende associate che 
abbiano ottenuto l'approvazione di un piano di sviluppo in cui sia pre- 
Vista la gestione in forma associata di una superficie agricola seminativa 
o a pascolo non inferiore a cinquanta ettari e, sul piano colturale, un 
indirizzo prevalentemente teso al miglioramento quantitativo e qualitativo 
degli allevamenti e delle produzioni foraggere particolarmente nei territori 
abbandonati, può essere concesso un contributo di avviamento per la du- 
rata, in rapporto alle dimensioni aziendali, di almeno due anni, in misura 
non superiore a lire 2 milioni all'anno. 


Avranno priorità nella concessione del contributo le aziende associate 
e le cooperative composte da coltivatori diretti e da lavoratori agricoli e, 
tra queste, quelle costituite per almeno un terzo da lavoratori iL età 
inferiore a trentotto anni. 
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Art. 6. - Agevolazioni per l’esecuzione delle opere 


Le aziende agricole singole od associate per l’attuazione delle opere 
comprese nei piani di cui alla presente legge, possono avvalersi delle age- 
volazioni di cui al 2° comma dell’art. 26 della legge 2 giugno 1961, n. 454, 
e di cui al 1° comma, lettera b), dell'art. 3 della legge 14 luglio 1965, n. 901. 


Art. 7. - Criteri di ripartizione dei fondi 


Il Consiglio regionale ripartisce tra le Comunità montane i fondi stan- 
ziati per gli interventi previsti dalla presente legge, secondo i seguenti 
criteri: 

a) per il 10% in base alla superficie dei territori delle Comunità 
montane; 


b) per il 15% in base alla popolazione delle Comunità montane; 


c) per il restante 75% sulla base degli interventi previsti nei pro- 
grammi di sviluppo per l'agricoltura e le foreste delle Comunità montane, 
del loro grado di attuazione, della loro idoneità a raggiungere le finalità 
della programmazione regionale e nazionale e della presente legge. 


Art. 8. - Deleghe 


Le Comunità montane sono delegate: 


1) a ricevere, esaminare ed approvare i piani di sviluppo di cui agli 
artt. 2 e 3, le domande di contributo di cui all'art. 4, sesto comma, e 
quelle di cui all’art. 5; 


2) a concedere, entro i limiti delle somme accreditate, i contributi in 
conto capitale di cui all’art. 3, lettera a), all'art. 4, sesto comma, e all'art. 5; 


3) a deliberare, entro i limiti delle somme indicate a tal fine nella 
ripartizione di cui al precedente art. 7, il concorso negli interessi previsto 
all’art. 3, lettera b), e all’art. 4, sesto comma. 


Per quanto riguarda i contributi in conto interessi, la Giunta regionale 
provvede all'assunzione degli impegni ed alle liquidazioni relative agli in- 
terventi di cuì al punto 3) del comma precedente. 


Ai fini dell'erogazione dei contributi in conto capitale di cui al punto 2) 
del 1° comma del presente articolo, sono autorizzate, presso l'istituto ban- 
cario incaricato del servizio di tesoreria, apposite aperture di credito in 
conto corrente a favore dei presidenti delle comunità montane, sia in 
conto della competenza dell’esercizio che in conto residui. 


Le aperture di credito suddette non' potranno superare l'importo asse- 
gnato territorialmente alle singole comunità montane in ciascuna delle as- 
segnazioni o ripartizioni di contributi effettuate dai competenti organi 
regionali in attuazione della presente legge. 


I presidenti delle Comunità montane dispongono l'erogazione dei con- . 
tributi, sulla base dei prescritti atti amministrativi assunti dai compe- 
tenti organi delle rispettive amministrazioni, mediante l'emissione di ap- 
positi assegni bancari localizzati e non trasferibili, ovvero mediante l'emis* 
sione di ordini di pagamento tratti sulla rispettiva apertura di credito. 
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Sia gli assegni che gli ordini di pagamento, di cui sopra, dovranno ripor- 
tare la firma congiunta dei presidenti e dei responsabili dell'ufficio di ra- 
gioneria delle Comunità montane. 


Per il funzionamento delle aperture di credito di cui al precedente 
comma sì richiamano, nei limiti della loro applicabilità, le norme di cui 
agli articoli dal n. 56 al n. 61, compresi, del R.D. 18 novembre 1923, n. 2240 
e successive integrazioni e modificazioni. La Regione Emilia-Romagna prov- 
vederà, attraverso l'adozione di un apposito regolamento, tenuto conto 
delle particolari esigenze operative dell'ente medesimo, a disciplinare le 
modalità di esecuzione della normativa sopra richiamata. 


Art. 9. - Modalità delle deleghe 


Per gli adempimenti inerenti alle funzioni delegate, le Comunità mon- 
tane, previa intesa con la Giunta regionale, potranno avvalersi degli uffici 
regionali periferici. 

In attesa di una normativa regionale che regolamenti la partecipa- 
zione dei produttori e lavoratori agricoli alle scelte di programmazione 
nonché alle attività comprensoriali e zonali, le Comunità montane conce- 
dono i benefici previsti dalla presente legge sentito il parere di una com- 
missione composta dai rappresentanti designati dalle organizzazioni coope- 
rative e professionali maggiormente rappresentative, costituita con deli- 
berazione del consiglio della comunità montana, secondo il proprio statuto. 


Al fine del coordinamento delle funzioni delegate e per assicurare il 
rispetto delle linee di programmazione regionale, la Giunta regionale, su 
conforme parere della competente commissione consiliare, può impartire 
direttive alle comunità montane. 


Le direttive saranno pubblicate sul Bollettino Ufficiale. 


In caso di inerzia dell'ente delegato, la Giunta può invitare l’ente 
Stesso a provvedere entro un congruo termine, decorso il quale al com- 
pimento del singolo atto provvede direttamente la Giunta regionale. 


La revoca delle funzioni regionali delegate deve riguardare di norma 
tutte le comunità montane ed essere effettuata con legge. 


La revoca nei confronti di una singola comunità è ammessa, sempre 
con legge, nei soli casi di persistente e grave violazione delle leggi o delle 
direttive regionali. 

Per la revoca, il Consiglio regionale è tenuto ad osservare le stesse 
modalità previste per il conferimento e a disciplinare, contestualmente, 
i rapporti non ancora definiti. Gli atti emanati nell'esercizio delle funzioni 
delegate hanno carattere definitivo. 


La Regione rimborsa annualmente alle Comunità montane le spese 
effettuate per l'esercizio delle funzioni delegate con la presente legge, sulla 
base di apposite convenzioni da stipularsi nel corso del primo anno di 
esercizio delle deleghe. 


Dette convenzioni, di durata pluriennale, saranno approvate dal Con- 
siglio regionale e stabiliranno in via forfettaria l'ammontare dei rim- 
borsi annuali. 
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La liquidazione annuale dei rimborsi è deliberata dalla Giunta re- 
gionale. 


Art. 10. - Disposizioni di attuazione 


Le disposizioni applicative della presente legge, che non abbiano ca- 
rattere regolamentare, sono adottate dalla Giunta regionale sentita la com- 
petente commissione consiliare. 


Art. 11. - Riserva di adeguamento 


Le disposizioni della presente legge verranno adeguate, ove occorra, 
alle norme che saranno emanate dallo Stato, anche in applicazione di 
regolamenti e direttive comunitarie. 


Art. 12. - Applicabilità di norme in vigore 


Per quanto non previsto dalle disposizioni della presente legge, val- 
gono, in quanto applicabili, le leggi vigenti in materia. 


Art. 13. - Autorizzazioni di spesa 


Per i fini previsti dai precedenti articoli, sono autorizzate le seguenti 
spese. 


Per la realizzazione delle opere di miglioramento di cui all'art. 3, com- 
presi i miglioramenti di cui all’art. 4: 


a) per l'erogazione dei contributi in conto capitale è autorizzata, 
per ciascuno degli esercizi finanziari 1975 e 1976, l'iscrizione di un apposito 
capitolo dotato di uno stanziamento di L. 1.500.000.000; 


b) per il concorso in conto interessi, sono stabiliti due limiti d'im- 
pegno ciascuno di L. 50.000.000 a partire rispettivamente dagli esercizi 1975 
e 1976. Le annualità da iscrivere nell'apposito capitolo di spesa dei bilanci 
di previsione a partire dai sopraindicati esercizi, in dipendenza dei limiti 
d'impegno suddetti, sono così determinate: 


.L. 50.000.000 per l'esercizio finanziario 1975; 
L. 100.000.000 per gli esercizi finanziari dal 1976 al 1994; 
L. 50.000.000 per l'esercizio finanziario 1995. 


Per la concessione dei contributi di avviamento di cui all'articolo 5 è 
autorizzata, per ciascuno degli esercizi finanziari 1975 e 1976, l'iscrizione di 
un apposito capitolo di spesa dotato di uno stanziamento di L. 300.000.000. 


Per la realizzazione delle opere di miglioramento di cui all’art. 3, com- 
presi i miglioramenti di cui all'art. 4, limitatamente agli interventi in 
conto capitale, la Regione Emilia-Romagna stanzierà altresì sui bilanci 
per gli esercizi finanziari 1975 e 1976 ulteriori somme la cui copertura fi- 
nanziaria sarà assicurata mediante l’accensione di mutui passivi per pari 
importo, nei modi indicati al successivo art. 15. 
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Art. 14. - Copertura finanziaria 


Agli oneri derivanti dall'attuazione degli interventi in conto capitale 
di cui agli articoli 3 e 4 della presente legge, limitatamente alla autorizza- 
zione di spesa di cui al 1° comma, lett. a), del precedente art. 13, l'’ammi- 
nistrazione regionale fa fronte: 


a) quanto alla spesa di L. 1.500.000.000, autorizzata per l'esercizio 
1975, mediante l'utilizzazione di quota parte dei fondi assegnati alla Re- 
gione Emilia-Romagna per l'esercizio finanziario 1974 ai sensi dell’art. 9 
della legge 16 maggio 1970, n. 281, per il finanziamento dei programmi re- 
gionali di sviluppo. A tal fine viene ridotto per pari importo lo stanzia- 
mento del fondo di cui al capitolo 75200 del bilancio per l'esercizio 1974 
in applicazione della legge 27 febbraio 1955, n. 64; 


b) quanto alla spesa di L. 1.500.000.000., autorizzata per l'esercizio 
1976, mediante l'utilizzazione di quota parte dei fondi che verranno asse- 
gnati alla Regione Emilia-Romagna per ‘l'esercizio finanziario 1976 ai sensi 
dell'art. 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281, per il finanziamento dei pro- 
grammi regionali di sviluppo. 


Agli oneri derivanti dall'attuazione degli interventi in conto interessi, 


di cui agli artt. 3 e 4 della presente legge, l'’amministrazione regionale 
fa fronte: 


— per l'esercizio finanziario 1975, mediante l’iscrizione di un appo- 
sito capitolo nello stato di previsione della spesa del bilancio per l’eser- 
cizio finanziario 1975 dotato di uno stanziamento di L. 50.000.000 e la ridu- 
zione di pari importo del fondo di cui al capitolo 75100 del bilancio per 
l'esercizio finanziario 1975, secondo l'esatta destinazione attribuita a tale 
somma nell'apposita voce dell'elenco n. 4 annesso al bilancio medesimo; 


— per l'esercizio finanziario 1976, all’ulteriore onere di L. 50.000.000 
l’amministrazione regionale fa fronte con parte del previsto incremento 
naturale della quota del gettito dell'imposta locale sui redditi spettanti 
alla Regione ai sensi della lett. a) art. 9 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 599. 


Agli oneri derivanti dall'attuazione degli interventi di cui all'art. 5 
della presente legge, l'amministrazione regionale provvede: 


a) quanto alla spesa di L. 300.000.000, autorizzata per l'esercizio fi- 
nanziario 1975, mediante l’utilizzazione di quota parte dei fondi, assegnati 
alla Regione Emilia-Romagna per l’esercizio 1974 ai sensi dell'art. 9 della 
legge 16 maggio 1970, n. 281, per il finanziamento dei programmi di svi- 
luppo. A tale fine viene ridotto di pari importo lo stanziamento del fondo 
di cui al capitolo 75200 del bilancio per l'esercizio 1974 in applicazione 
della legge 27 febbraio 1955, n. 64; 


b) quanto alla spesa di L. 300.000.000, autorizzata per l'esercizio fi- 
nanziario 1976, mediante l'utilizzazione di quota parte dei fondi che ver- 
ranno assegnati alla Regione Emilia-Romagna per l'esercizio finanziario 
1976 ai sensi dell'art. 9 della legge 16 maggio 1970 n. 281. 


Art. 15. - Finanziamenti con ricorso al credito 


Alla determinazione degli ulteriori interventi di spesa di cui al 3° com- 
ma dell'art. 13, alla fissazione delle modalità e delle condizioni per l’ac- 
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censione dei conseguenti mutui passivi di finanziamento, nonché alla co- 
pertura finanziaria degli anni per il loro ammortamento, la Regione darà 
attuazione con successivi provvedimenti legislativi regionali nel corso degli 
esercizi finanziari 1975 e 1976, compatibilmente con la disponibilità globale 
di risorse di cui le leggi annuali di bilancio autorizzeranno l'acquisizione e 
tenuto conto dell’assegnazione per gli esercizi 1975 e 1976 della quota del 
fondo comune di cui all'art. 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281, di spet- 
tanza della Regione Emilia-Romagna. . 


Art. 16. - Variazioni di bilancio 


Al bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 1975 è apportata la 
seguente variazione: 


STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA 
a) Variazioni in aumento: 


Cap. 67120 « Interventi a favore dell'agricoltura di montagna. Contributi 
in conto capitale per il finanziamento di piani di sviluppo 
aziendali e interaziendali per opere di miglioramento fondia- 
rio nonché per il miglioramento di edifici rurali anche a 
scopo turistico » (c.n.i.) - (titolo II - sezione IV - categoria 11* 
- rubrica 3°) L. 1.500.000.000 


Cap. 67125 « Interventi a favore dell'agricoltura di montagna. Contributi 
in conto interessi su mutui per il finanziamento di piani di 
sviluppo aziendali e interaziendali per opere di miglioramen- 
to fondiario nonché per il miglioramento di edifici rurali 
anche a scopo turistico » (c.n.i.) - (titolo II - sezione IV - ca- 
tegoria 11% - rubrica 3°) L. 50.000.000 


Cap. 67130 « Interventi a favore dell'agricoltura di montagna. Contributi 
”una tantum” di avviamento alle cooperative di conduzione 
ed alle aziende agricole montane, associate ai fini dell’incre- 
mento dell’utilizzazione agricola, forestale e zootecnica dei 
terreni o del ripristino di tali attività su terreni abbandonati » 
(c.n.i.) - (titolo II - sezione IV - categoria 11* - rubrica 3*) 

L. 300.000.000 


b) Variazioni in diminuzione: 
Cap. 75100 « Fondo per far fronte agli oneri dipendenti da provvedimen- 


ti legislativi regionali in corso di approvazione » 
L. 50.000.000 


Al bilancio di previsione per l'esercizio 1974 sono apportate le seguenti 
variazioni: 
STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA 
a) Variazioni in diminuzione: 


Cap. 75200 « Fondo per il finanziamento dei programmi regionali di svi- 
luppo. Somma destinata a far fronte ai provvedimenti legi- 
slativi regionali in corso di approvazione » L. 1.800.000.000 
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NORMA TRANSITORIA 


Limitatamente al primo anno di applicazione della presente legge, la 
Giunta regionale ripartisce tra le Comunità montane, entro trenta giorni 
dall'entrata in vigore della legge, i fondi a disposizione per gli interventi 
previsti secondo i seguenti criteri: 


1) 50% sulla base della superficie territoriale delle Comunità montane; 
2) 50% sulla base della popolazione agricola residente. 


La presente legge regionale sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale 
della Regione. 


È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Emilia-Romagna. 
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DIBATTITO SULLE PROPOSTE DI LEGGE PER I BIM 


Nuova proposta presentata al Senato 


LE PROPOSTE DI LEGGE AL PARLAMENTO 


Sul precedente numero della rivista abbiamo pubblicato e commentato 
il testo di 4 proposte di legge presentate al Senato: n. 1841 (Licini ed altri 
del PSI), n. 1973 (Valsecchi ed altri della DC, PSDI, SVP e UV), e alla 
Camera: n. 3678 (Della Briotta ed altri del PSI) e n. 3702 (Busetto ed 
altri del PCI). 


Il sen. Mazzoli ha presentato al Senato il 26 giugno un’altra proposta 
di legge che reca anche la firma di altri senatori della DC. 


Come abbiamo già precisato, tutte le suddette proposte di legge sono 
frutto di iniziativa personale degli onorevoli proponenti e non sono espres- 
sioni di decisioni di organi dell’UNCEM. 


Il testo della proposta del sen. Mazzoli è il seguente: 


DISEGNO DI LEGGE (n. 2154) 


dei senatori Mazzoli, Alessandrini, Baldini, Biaggi, Moneti, Nic- 
coli, Patrini, Tiberi, Torelli e Venturi. 
Presentato il 26 giugno 1975. 


Disciplina nei territori montani dei sovracanoni idroelettrici di 
cui alla legge 27 dicembre 1953 n. 959. 


Art. 1. — Il sovracanone di cui all'articolo 1 della legge 27 dicembre 
1953, n. 959, sostitutivo degli oneri di cui all'articolo 52 del testo unico 
delle leggi sulle acque e sugli impianti elettrici approvato con regio de- 
creto 11 dicembre 1933, n. 1775, è dovuto a risarcimento dei dannì arrecati 
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VEDER 


(8 
È 
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dagli impianti idroelettrici compresi in tutto o in parte nei territori clas- 
sificati montani ai sensi delle leggi 25 luglio 1952, n. 991, 3 dicembre 1971, 
n. 1102, e loro successive modifiche o integrazioni. 


L’entità del sovracanone viene determinata sulla quantità di energia 
effettivamente prodotta da ciascuna centrale idroelettrica comunque in- 
serita in una grande derivazione d’acqua. 


ì 


Art. 2. — Il sovracanone spetta ai Comuni in relazione al territorio, 
che costituisce il bacino imbrifero interessato agli impianti di derivazione, 
alle centrali idroelettriche, alle operè di scarico e compreso tra il punto 
di captazione delle acque e il luogo di restituzione dei quantitativi pre- 
levati al corso naturale. 


Art. 3. — Il criterio di riparto del sovracanone per ciascuna deriva. 
zione e per ciascuna centrale idroelettrica viene stabilito dal Ministero dei 
lavori pubblici in relazione ai danni: prodotti dagli impianti idroelettrici 
all'ambiente naturale, all'economia locale, artigianale, agricola e turistica, 
all’uso pubblico e privato delle acque, al dissesto idrogeologico. 


Art. 4. — Il Ministero dei lavori pubblici provvede alla revisione delle 
concessioni idroelettriche per una precisa determinazione del canone de- 
maniale in relazione all'effettiva potenza prodotta ‘al fine della determina- 
zione dei sovracanoni di cui alla presente legge. 


La revisìione della concessione deve stabilire i quantitativi minimi di 
acqua da lasciare defluire in continuità nel corso naturale per rimediare 
ai danni irreparabili prodotti alla salute e all'ambiente dalla totale sot- 
trazione delle acque. 


Art. 5. — L'entità del sovracanone dovuto per l'energia idroelettrica 
prodotta dalle centrali esistenti nel territorio classificato montano viene 
determinata ogni due anni dal CIPE in considerazione dell'andamento .g@ 
nerale dei prezzi. 


Art. 6. — I Comuni, i Consorzi di cui al comma secondo dell'articolo 1 
della legge 27 dicembre 1953, n. 959, e le Comunità montane costituite in 
attuazione della legge 3 dicembre 1971, n. 1102; alle quali i Comuni aventi 
diritto deliberino a maggioranza di tre quinti di versare i proventi dei 
sovracanoni loro spettanti, devono destinare con priorità assoluta il finan- 
ziamento per i seguenti interventi: 


1) opere per rimediare al dissesto idrogeologico-ed ambientale pro- 
dotto dalle derivazioni idroelettriche; 
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2) adeguamento, correzione e ricostituzione della rete idrica pota: 
bile, industriale e di irrigazione; 


3) depurazione delle acque luride o inquinate e smaltimento dei 
rifiuti; 


4) sistemazione di fiumi, torrenti e corsi d'acqua a regime alterato 
o in secca per lunghi e brevi periodi; 


5) rimboschimento, difesa e miglioramento dell'ambiente naturale, 
protezione della flora e della fauna; 


6) interventi per promuovere e per sostenere le attività agricole, tu- 
ristiche e artigianali. 


Art. 7. — I Comuni, i loro Consorzi e le Comunità montane che uti- 
lizzano i proventi dei sovracanoni idroelettrici devono adottare, entro due 
anni dall’entrata in vigore della presente legge, il piano per l’uso delle 
acque e provvedere alla loro razionale distribuzione. 


Art. 8. — Le norme della legge 27 dicembre 1953, n. 959, e le disposi- 
zioni di precedenti leggi che risultino in contrasto con la presente legge 
sono abrogate. 


Il disegno di legge Mazzoli contiene un'affermazione molto importante, 
all'art. 1, poiché dà applicazione piena al contenuto dell’art. 3, 2° comma, 
della legge 1102 per la montagna, il quale afferma che «la classifica dei 
territori montani predetti sarà valida a qualsiasi effetto di legge o di re- 
golamento ». Si tratta di escludere dai BIM circa 200 Comuni non montani, 
ma di far beneficiare del sovracanone circa altri 500 Comuni montani. 


Le altre norme proposte destano però molte perplessità. 


A titolo di esempio — e non ce ne voglia l’amico Mazzoli, che apprez- 
ziamo da lungo tempo per il suo tenace impegno a favore dei montanari — 
non riteniamo di facile attuazione (e manca anche l'indicazione di precisi 
termini) né la revisione delle concessioni idroelettriche (art. 4) né l’ac- 
certamento (termini, modi, competenze?) della produzione effettiva di 
energia. Migliore ci pare la proposta Della Briotta che mantiene ferma la 
norma della legge n. 959 per il sovracanone sulla potenza dell'impianto 
(anche se non è in funzione) e dispone entro due anni l'accertamento 
dell'entità delle concessioni in atto. 


Appare restrittiva la dizione degli artt. 2 e 3 rispetto alla totalità degli 
accordi finora stipulati per i criteri di riparto, poiché il sovracanone ha 
beneficiato. tutti i Comuni compresi nel comprensorio BIM e non solo 
quelli strettamente rivieraschi, come prevede la proposta dell’art. 2. Inol- 
tre il riparto ha tenuto conto non solo dei danni prodotti dagli impianti 
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idroelettrici, ma di fattori più generali a favore delle zone montane adia- 
centi agli impianti. 

È accettabile l’incarico al CIPE (forse meglio al CIP) di determinare 
periodicamente l'entità del sovracanone, ma sarebbe bene stabilire (anche 
se può considerarsi implicito) un punto di partenza quale il raddoppio 
oggi dell'importo di lire 1.300, come richiesto in tutte le proposte di legge 
presentate al Parlamento. È inoltre necessario precisare (all’art. 5) come 
è descritto nella relazione al disegno di legge, che tale revisione è da farsi 
in relazione all'andamento generale dei prezzi... « dell'energia elettrica ». 


L'art. 6 lascia in vita i Consorzi BIM limitandosi a stabilire che i Co- 
muni possono deliberare a maggioranza di 3/5 (come deliberarono la co- 
stituzione dei Consorzi BIM dopo la legge n. 959) di versare i sovracanoni 
alle Comunità montane. Questa norma — ferma restando a nostro parere 
la possibilità che i consorziati sciolgano con i 3/5 delle delibere dei Co- 
muni il consorzio e passino le competenze alle Comunità — può interes- 
sare anche circa 800 Comuni specie del centro-sud che non hanno costi- 
tuito i Consorzi BIM (che comprendono 2.060 Comuni). Norma simile è 
contenuta nella proposta di legge Della Briotta, limitatamente ai Comuni 
finora non consorziati. 


Non appare accettabile la priorità assoluta della destinazione dei so- 
vracanoni — da parte dei comuni e dei consorzi o comunità — ad opere 
che sono e devono restare a carico dello Stato, delle Regioni oppure dei 
concessionari dell’utilizzo delle acque, quali il « dissesto idrogeologico ed 
ambientale prodotto dalle derivazioni idroelettriche » e la « sistemazione 
di fiumi, torrenti e corsi d’acqua». Sono invece giuste ed accettabili le 
prescrizioni del punto 6 dell’art. 6 « per promuovere e sostenere le attività 
agricole, turistiche e artigianali» e quelle per l'adeguamento della rete 
idrica e per la depurazione delle acque. 


Non dimentichiamoci che l’importo dei sovracanoni idroelettrici è stato 
fino ad oggi di circa 5 miliardi annui per tutta Italia, per i 2.800 Comuni 
compresi nei perimetri dei BIM. Domani, se passa l’art. 1 della proposta 
Mazzoli, potranno essere 3.100 i Comuni e 6,5 i miliardi. Se passano le altre 
proposte (Valsecchi, Licini, Del Pace, Della Briotta, Busetto) i miliardi 
potranno raddoppiare. La proposta della Commissione De Marchi per le 
sole sistemazioni delle parti montane dei bacini era di stanziare, se non 
erriamo, 4.000 miliardi! 


Non riteniamo che i sovracanoni possano servire per riparare il danno 
fisico ed economico prodotto dagli impianti idroelettrici, che deve far ca- 
rico ai concessionari che ritraggono l'utile dallo sfruttamento delle acque. 


La proposta Mazzoli, che certamente sarà abbinata nella discussione 
alle altre proposte presentate al Senato, merita quindi un adeguato ap- 
profondimento. 
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LA POSIZIONE DELLA FEDERBIM 


La Giunta della FEDERBIM, presieduta dal sen. Valsecchi, si è riunita 
il 3 giugno ad Aosta, presso la sede del Consorzio BIM Dora Baltea. 

La riunione è stata dedicata particolarmente ad un esame approfon- 
dito delle cinque proposte di legge, presentate al Senato ed alla Camera 
dei Deputati, riguardanti i sovracanoni idroelettrici. 

Dopo un ampio dibattito la Giunta, certa di interpretare gli orienta- 
menti dei propri associati formulati in numerosi ordini del giorno, ha 
espresso unanime consenso sul disegno di legge n. 1973 presentato al Se- 
nato dal Presidente della Federazione, sen. Valsecchi, dal Presidente del- 
l’UNCEM sen. Segnana, e da altri senatori DC, PSDI, SVP e UV, che pre- 
vede il raddoppio della misura del sovracanone BIM e la rivalutazione 
di quello a favore dei comuni rivieraschi, auspicandone la sollecita ap- 
provazione. 


ORDINI DEL GIORNO 
DELLE COMUNITÀ MONTANE, COMUNI ED ALTRI ENTI 


Il dibattito sulle proposte di legge è in atto nelle varie Regioni nelle 
quali operano i Consorzi BIM e nelle zone interessate al godimento dei 
sovracanoni stabiliti dalla legge 27-12-1953 n. 959 sugli impianti idroelettrici. 

Pubblichiamo alcuni documenti approvati dagli Enti locali e trasmessi 
al Parlamento, ai Ministeri interessati, all’UNCEM e alla Federbim. 


COMUNE DI FELTRE 


IL CONSIGLIO COMUNALE DI FELTRE, riunito il 7 febbraio 1975, 
esaminato il Disegno di Legge del senatore Paolo Licini ed altri, presen- 
tato al Senato il 13 dicembre 1974 e recante il titolo « Modifiche ed inte- 
grazioni alla legge 27 dicembre 1953, n. 959, recante norme sulle acque e 
sugli impianti elettrici riguardanti l'economia montana» ne approva il 
contenuto volto a risarcire i Comuni montani del danno provocato dallo 
sfruttamento delle acque, e invita il Parlamento a dare sollecita appro- 
vazione a tale disegno di legge che rappresenta atto di giustizia nei con- 
fronti delle popolazioni montane. 


CONSORZIO BIM PO - SANFRONT 


L'ASSEMBLEA 


Nella seduta del 22 febbraio 1975; 

Considerato che i sovracanoni idroelettrici istituiti con legge 27 dicem- 
bre 1953 n. 959 risultano essere ancorati alla misura di L. 1.300. per ‘ogni 
chilowatt di potenza nominale media risultante dall'atto di concessione; 

Considerato che nel periodo che va dal 1953 al 1975 non si è mai tenuto 
conto della svalutazione della lira e non si è mai rivalutato il sovracanone; 
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Considerato che le stesse ragioni sopra esposte valgono anche per 
quanto riguarda i canoni idroelettrici cui beneficiano i Comuni; 

Considerato che le imprese concessionarie di derivazioni d'acqua per 
la produzione di forza motrice hanno ottenuto con il recente aumento 
dell'energia elettrica un adeguamento delle loro tariffe; 

Considerato che lo spirito delle leggi istitutive dei canoni e sovraca- 
noni idroelettrici viene meno, data l'esiguità e l'inadeguatezza degli attuali 
canoni e sovracanoni rispetto alle condizioni di fatto; 


CHIEDE 
che si provveda con una opportuna legge a rivalutare la misura del canone 
e sovracanone idroelettrico al fine di poter realizzare i piani di opere pre- 
viste dai Comuni e dal Consorzio con notevoli vantaggi per le popolazioni 
interessate. 


COMUNITÀ MONTANA DELL'ALPAGO 


LA GIUNTA DELLA COMUNITÀ, riunita il 28 febbraio c.a., presa vi- 
sione del Disegno di Legge del senatore Paolo Licini ed altri presentato 
al Senato della Repubblica il 13 dicembre 1974, relativo a « Modifiche ed 
integrazioni alla Legge 27 dicembre 1953, n. 959 recante norme sulle acque 
e sugli impianti elettrici riguardanti l'economia montana », ne approva 
îl contenuto e 


FA VOTI 


che i Comuni montani possano essere risarciti del danno provocato dallo 
sfruttamento delle acque delle loro valli ed 


AUSPICA 


che il Parlamento possa sollecitamente approvare tale Disegno di Legge, che 
rappresenta un atto di giustizia nei confronti delle popolazioni montane. 


CONSORZIO DEI COMUNI REATINI 
DEL BACINO IMBRIFERO MONTANO NERA E VELINO 


Il CONSIGLIO DIRETTIVO del Consorzio dei Comuni BIM Nera- 

Velino della Provincia di Rieti, riunito a Rieti il 24 marzo 1975, 

udita la relazione del Presidente in ordine alla imminente liquida- 
zione degli arretrati da parte dell'ENEL, a seguito dell'avvenuta ridelimi- 
tazione del BIM Nera-Velino; 

rinnova alla Federbim e all’UNCEM il più vîvo ‘ringraziamento’ per 
l'assistenza prestata ai Consorzi e Comuni interessati allo scopo di perve- 
nîre ad intese con la controparte per ottenere la ridelimitazione del BIM 
e il versamento dei predetti sovraccanoni arretrati. 

Il CONSIGLIO DIRETTIVO. sollecita l'interessamento in sede nazio- 
nale della Federbim e dell'UNCEM per ottenere la revisione di alcune nor- 
me della legge 27-12-1953 n. 959 allo scopo di adeguarle alle attuali esigenze 
deî territori mionitàni, tenendo altresì conto dell'avvenuta costituzione su 
iutto il territorio nazionale delle Comunità montane a norma della legge 
3 dicembre 1971 n. 1102. , 
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A tale riguardo, il CONSIGLIO allo scopo di consentire un esame col- 
legiale dell'importante questione, ritiene indilazionabile la convocazione 
dell'Assemblea della Federbim, anche per il rinnovo degli Organi esecutivi, 
da tempo scaduti. 

In ordine all'esigenza rappresentata di modifiche alla legge 959, rile- 
vando notevoli lacune nelle proposte d'iniziativa parlamentare finora pre- 
sentate al Senato, il Consiglio Direttivo formula le seguenti proposte: 

1) la rivalutazione dell'importo dei sovraccanoni mediante raddoppio 
dell'importo stabilito dalla legge 959 e l'adeguamento dell'importo per i 
Comuni rivieraschi stabilito dalla legge 21-12-1961 n. 1501; 

2) la necessità di un controllo sulla produzione di energia degli im- 
pianti soggetti a sovraccanone, che spesso è superiore all'entità accertata 
al momento della concessione; 

3) diretto accredito da parte delle Società concessionarie ai Consorzi 
e Comuni, dei sovraccanoni, senza inutili e dannosi ritardi dovuti al versa- 
mento dell'importo al Ministero dei LL.PP.; 

4) assoggettamento a sovraccanone degli impianti di accumulo per 
pompaggio, modificando le norme del T.U. sulle acque del 1933. 


Per quanto riguarda la collaborazione tra Consorzi BIM e Comunità 
montane, il Consiglio Direttivo richiama la deliberazione approvata dal- 
l'Assemblea consorziale del 2 marzo corrente, con la quale l'importo dei 
sovraccanoni arretrati previsto in oltre 600 milioni, è stato suddiviso tra 
le quattro comunità operanti nel territorio del BIM in Provincia di Rieti, 
invitando le stesse Comunità a formulare proposte per l’impiego dell’im- 
porto assegnato, nel quadro del programma di sviluppo in corso di prepa- 
razione da parte delle stesse Comunità. 

Il Consiglio Direttivo ritiene si debba modificare la normativa della 
legge 959 per adeguarla alla nuova realtà della montagna rappresentata 
dalla costituzione della Comunità montana affinché fatto salvo il principio 
che titolari originari del diritto ai sovraccanoni sono i Comuni, le Co- 
munità montane siano investite del compito di programmare l'impiego dei 
sovraccanoni a livello zonale. 


CONSORZIO: DEL BACINO IMBRIFERO MONTANO 
DEL VARAITA (con funzioni di Consorzio di bonifica montana) 
SAMPEYRE 


L'ASSEMBLEA 

Nella seduta; dell’8 aprile 1975; 

Considerato che i sovracanoni idroelettrici istituiti con legge 27 dicem- 
bre 1953, n. 959, risultano essere ancorati alla misura di L. 1.300 per ogni 
chilowatt di potenza nominale media risultante dall'atto di concessione; 

Considerato che nel'‘periodo che va dal 1953 al 1975 non sì è mai tenuto 
conto della svalutazione della lira e non si è mai rivalutato il sovracanone; 

Considerato che le stesse ragioni sopra esposte valgono anche per 
quanto riguarda i canoni ‘idroelettrici cui beneficiano i Comuni; 

Considerato che le imprese concessionarie di derivazioni d’acqua per 
la produzione di forza motrice hanno ottenuto con. il recente aumento 
dell'energia elettrica un adeguamento delle loro tariffe; 
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Considerato che lo spirito delle leggi istitutive dei canoni e sovra- 
canoni idroelettrici viene meno, data l’esiguità e l'inadeguatezza degli at- 
tuali canoni e sovracanoni rispetto alle condizioni di fatto; 

CHIEDE 
che si provveda con una opportuna legge almeno a raddoppiare la misura 
del canone e sovracanone idroelettrico al fine di poter realizzare i piani di 
opere previste dai Comuni e dal Consorzio con notevoli vantaggi per le 
popolazioni interessate; 

FA VOTI 
che le due proposte di legge, presentate al Senato, per la rivalutazione dei 
sovracanoni idroelettrici, siano sollecitamente discusse; 

DA MANDATO 

al Presidente di trasmettere copia del presente ordine del giorno ai Mi- 
nistri competenti, agli altri Enti interessati, all’UNCEM, alla Federbim, 
all'Azienda Autonoma Studì ed Assistenza alla Montagna e a tutti i Par- 
lamentari della Provincia di Cuneo. 


CONSORZIO DEI COMUNI DELLA VALLE D'AOSTA 
BACINO IMBRIFERO DORA BALTEA 


L'ASSEMBLEA CONSORZIALE 


nella seduta del 244-1975 
udita la relazione del Presidente, 


PRESO ATTO 


che ‘in data 7 marzo 1975 è stato presentato al Senato della Repubblica 
il disegno di legge n. 1973 d'iniziativa dei senatori Valsecchi, Segnana, 
Burtolo, Giraudo, Colleselli, Sammartino, Zanon, Treu, Zaccari, Togni, 
Rosati, Scaglia, Berlanda, Bertola, Porro, Fillietroz, De Zan, Benaglia e 
Cacchioli che prevede: 

— all’art. 1 l'aumento da L. 1.300 a L. 2.600 del sovracanone annuo 
dovuto dai concessionari d’acqua per produzione di forza motrice per 
ogni KW di potenza nominale media risultante dall’atto di concessione 
(art. 1 legge 27-12-1953, n. 959); 

— all'art. 2, l'aumento fino ad un massimo di L. 1.300 del sovracanone 
annuo dovuto ai Comuni rivieraschi ed alla Regione (art. 53 del T.U. 
11 dicembre 1933 n. 1175 e successive modificazioni); 


RILEVATO 
che il Consiglio Direttivo del Consorzio fin dal 5 aprile 1974, aveva solle- 
citato l'intervento della Federbim per una adeguata rivalutazione dei so- 
vracanoni in conseguenza dell'aumento dell'energia elettrica; 

CONSIDERATO 

che i sovracanoni costituiscono entrate a volte uniche e sempre indispen- 
sabili per i nostri Comuni, titolari originari ed esclusivi del diritto ai 
sovracanoni stessi; 

all'unanimità 

CHIEDE 

che il progetto di legge di cui sopra venga approvato con la massima 
urgenza possibile; I 
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DELEGA 
il Presidente ad inoltrare il presente ordine del giorno a: Presidente del 
Senato, Presidente della Camera, Presidente del Consiglio Regionale, Pre- 
sidente della Federbim, Presidente dell'UNCEM, senatore Giuseppe Fil 
lietroz, on.le Emile Chanoux. 


COMUNITÀ MONTANA 
DELLE VALLI GESSO - VERMENAGNA - PESIO - ROBILANTE 


LA GIUNTA 

Nella seduta del 24 aprile 1975; 

Considerato che i sovraccanoni idroelettrici istituiti con legge 27 dicem- 
bre 1953 n. 959 risultano essere ancorati alla misura di L. 1.300 per ogni 
chilowatt di potenza nominale media risultante dall'atto di concessione; 

Considerato che nel periodo che va dal 1953 al 1975 non si è mai tenuto 
conto della svalutazione della lira e non si è mai rivalutato il sovraccanone; 

Considerato che le stesse ragioni sopra esposte valgono anche per 
quanto riguarda i canoni idroelettrici di cui beneficiano i Comuni; 

Considerato che le imprese concessionarie di derivazioni d’acqua per 
la produzione di forza motrice hanno ottenuto con il recente aumento 
dell'energia elettrica un adeguamento delle loro tariffe; 

Considerato che lo spirito delle leggi istitutive dei canoni e sovracca- 
noni idroelettrici viene meno, data l’esiguità e l'inadeguatezza degli attuali 
canoni e sovraccanoni rispetto alle condizioni di fatto; 


CHIEDE 


che si provveda con una opportuna legge a rivalutare la misura del 
canone e sovraccanone idroelettrico al fine di poter realizzare i piani di 
opere previste daì Comuni e dal Consorzio con notevoli vantaggi per le 
popolazioni interessate. 


CONSORZIO BIM TICINO - VARESE 


L'Assemblea generale del Consorzio dei Comuni compresi nel Bacino 
Imbrifero Montano del Ticino, riunita a Varese il 24 maggio 1974; 
UDITA 


la relazione del Presidente in ordine alle varie proposte di legge presentate 
al: Senato e alla Camera per lo scioglimento dei Consorzi BIM e il pas- 
saggio delle competenze alle. Comunità montane, nonché per la rivaluta- 
zione dei sovraccanoni assegnati ai Consorzi e Comuni interessati aî BIM 
dalla legge 27 dicembre 1953, n. 959; 


PREMESSA 
l'inderogabile esigenza, già altre volte affermata, di rivalutare i sovracca- 
nonî idroelettrici, fermi al valore di lire 1.300 per chilowatt fissato nel 1953; 
RICHIAMATE 


le precedenti istanze avanzate per ottenere il gravame del sovraccanone 
per gli impianti di pompaggio, in modo da assoggettare a sovraccanone 
l'impianto del lago Delio; 
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RIAFFERMA 
l'esigenza che entro breve termine il Parlamento approvi la rivalutazione 
dei sovraccanoni per i B.I.M. e per i Comuni rivieraschi, accogliendo le 


proposte di legge Valsecchi (DC), Licini (P.S.I.), Della Briotta (P.S.I.) e 
Busetto (P.C.I.). ì 


CHIEDE 


altresì l'approvazione della proposta contenuta nel disegno di legge Della 
Briotta per l'obbligo dell’assoggettamento a sovraccanone degli impianti 
a pompaggio all'uopo modificando, però, il: testo dell'art. 5 della citata 
proposta presentato nella seguente stesura: 

Art. 5. — «A partire dal 1° gennaio successivo all'entrata in vigore 
della presente legge, gli impianti idroelettrici di accumulo per pompaggio, 
il cui bacino sia ubicato nel territorio di Bacini Imbriferi montani deli- 
mitati ai sensi della legge 27 dicembre 1953 n. 959, sono assoggettati ai so- 
vraccanoni previsti dalla legge stessa, nella misura stabilita dal precedente 
art. 3. I titolari di tali impianti sono tenuti a farne denuncia entro trenta 
giorni dall'entrata in vigore della presente legge ». 


Con il seguente nuovo testo: 


Art. 5. — «A partire dal 1° gennaio successivo all'entrata in vigore 
della presente legge, gli impianti idroelettrici di accumulo per pompaggio 
sono assoggettati ai sovraccanoni previsti dalla legge 27-12-1953 n. 959 nella 
stessa misura stabilita dai precedenti articoli 3 e 4. 


Sono assoggettati altresì a sovraccanone nella misura indicata dai ci- 
tati articoli 3 e 4 gli impianti di accumulo per pompaggio ubicati a quota 
inferiore a quella che delimita il Bacino Imbrifero Montano. 

I titolarîì di tali impianti sono tenuti a farne denuncia entro 30 giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge ». 


In ordine alla prospettata esigenza, anche da parte del Consiglio Re- 
gionale Lombardo col voto alta legge n. 281 rinviata dal Governo, di unifi- 
care, nella Comunità montana, le competenze programmatorie stabilite 
dalla legge 1102, l'Assemblea 


RICHIAMA 


la- prassi costantemente seguita dal Consorzio di programmare i propri 
interventi d'intesa con le Comunità montane ed esorta il Consiglio Diret- 
tivo, anche in assenza di ulteriori specifiche norme attuative dell’art. 5 
della legge 1102, a mantenere stretti contatti con le Comunità montane 
operanti nel territorio del BIM di Varese, adeguando i programmi ed in- 
terventi del Consorzio ai programmi e piani operativi delle Comunità, 
augurandosi che in sede parlamentare, coerentemente con i principi affer- 
mati dalla legge 1102 per la Montagna, si statuiscano precise norme per 
evitare sovrapposizioni di programmi e di interventi nel territorio.montano. 


(g. p.) 
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LA DISCIPLINA DEL TERRITORIO 
Le leggi lombarde e la legge quadro all'esame del Senato 
per i parchi naturali 


Ugo Gavazzeni 


Sono stati fatti molti studi e convegni ad alto livello in questi 
‘anni, in materia di riserve e parchi naturali — cioè di protezione 
della natura —, avendo di mira la situazione giuridica in atto o 
in corso di elaborazione sia da parte dello Stato che da parte 
delle Regioni ordinarie o speciali. 

La materia, già di per sé complessa, lo è diventata ancor più 
essendo stata portata alla ribalta dalla gravità del problema eco- 
logico così come si è evidenziato in tutta la sua urgenza, oltre 
che per la introduzione di un fatto nuovo e determinante rap- 
presentato dalla nascita delle Regioni, con la conseguente ne- 
cessità di stabilire chiari rapporti tra Stato e Regioni. 

Le difficoltà di risolvere la matassa sono ardue, se si con- 
sidera l’intrecciarsi dei problemi di natura pratica o teorica che 
si accavallano e si confrontano, talora con la prospettiva di con- 
trastanti od opposti interessi. 

Credo che, se si vuole tentare di fare un po’ il punto della 
questione, convenga distinguere fra due aspetti o serie dei pro- 
blemi: 

1) da una parte i rapporti tra Stato e Regioni in questa 
materia; 

2) dall’altra parte i rapporti correnti, nell’ambito generale 
della tutela del territorio, tra l'oggetto delle riserve naturali e 
quello dell'urbanistica in particolare. 

In fondo le due cose portano ai medesimi obiettivi ed agli 
stessi risultati, ma ci si trova di fronte — almeno allo stato at- 
tuale — a due vie diverse, che viaggiano ciascuna nella propria 
separata sede. 
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2 IR Ai 


La logica impone di invertire l’ordine di trattazione degli ar- 
gomenti, incominciando dal problema dei rapporti riserve natu- 
rali-urbanistica per poi venire a quello dei rapporti Stato-Regioni. 
Infatti sarà più facile, dopo di aver meglio analizzato gli elementi 
oggettivi della materia, risalire da questi come logica conse- 
guenza agli aspetti soggettivi della ripartizione di competenze 
nella pubblica Amministrazione. 


RAPPORTI TRA RISERVE NATURALI ED URBANISTICA, 
IN MATERIA DI TUTELA DELL'AMBIENTE 


C'è un episodio assai significativo, eclatante se mi si consente 
di dire, che illumina bene sullo stretto legame che unisce la 
materia ecologica con quella urbanistica: è l'episodio singolare 
delle due leggi della Regione Lombardia, emanate pressapoco 
nello stesso tempo ed aventi entrambe analoghe finalità: la legge 
regionale 17 dicembre 1973 n. 58 « istituzione delle riserve natu- 
rali e protezione della flora spontanea », e l’altra — di poco suc- 
cessiva — 9 gennaio 1974 n. 2 « norme urbanistiche per la tutela 
delle aree comprese nel piano generale delle riserve e dei parchi 
naturali di interesse generale », legge più conosciuta sotto il 
nome di « Parco del Ticino » ma che pure nel suo Titolo I detta 
norme generali per la tutela ambientale e naturalistica; tanto 
che sono finite tutte e due in una pubblicazione verde dal Titolo 
« Le leggi regionali per la protezione della natura in Lombardia ». 

Si è cercato di chiamare legge-quadro la prima — cioè una 
legge di principio — e legge istitutiva del Parco del Ticino la se- 
conda; ma la distinzione è artificiosa. Infatti la prima contiene 
anche norme dì attuazione e di procedura; e la seconda — oltre 
alle procedure — comprende anche affermazioni di principio, e 
comunque le procedure ivi stabilite non sono concordanti con 
quelle della legge precedente. 

La realtà è che le due leggi camminano su due binari diversi, 
per arrivare agli stessi obiettivi, il binario ecologico l’una e quel- 
lo urbanistico l’altra. I fautori della legge n. 58, prima che la re- 
lativa proposta confluisse nell’unica aula del Consiglio regionale, 
avevano seguito la strada finora tracciata dai precedenti delle 
leggi statali in ordine ai parchi e riserve naturali nazionali e le 
altre disposizioni di leggi afferenti ai vari casi di protezione eco- 
logica, sparse qua e là nella legislazione dello Stato (leggi sani- 
tarie, sulla pesca, legge comunale e provinciale, legge forestale); 
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pur con l'intento di migliorarle, armonizzarle, integrarle, inca- 
nalarle nella realtà regionale e indirizzarle allo sviluppo socio- 
economico delle popolazioni. 


I fautori dell'altra proposta di legge, hanno scelto la strada 
della strumentazione urbanistica: piani territoriali di coordina- 
mento, piani regolatori generali e di attuazione, norme di salva- 
guardia in corrispondenza alle fasi preliminari o preparatorie dei 
piani medesimi. Questa seconda proposta di legge, confluita poi 
nell'aula consiliare quasi contemporaneamente alla prima, in 
sostanza ha tradotto le dichiarazioni di principio della prima 
legge nel quadro di applicazione pratica delle procedure urbani- 
stiche, sostituendo con ciò le disposizioni procedurali urbanisti- 
che di questa seconda legge al diverso tipo di norme procedurali 
che già erano contemplate da quella prima legge. 

Si è ottenuta, in questo modo, una qualche unificazione delle 
competenze ecologiche attribuite alla Regione dall’articolo 117 
della Costituzione e dai decreti delegati dell'aprile 1972. Mentre 
la legge n. 58 del dicembre 1973 si era espressamente richiamata 
ai poteri conferiti dal decreto delegato in agricoltura n. 11, con 
riguardo alle discipline elencate negli articoli 1 e 4; la legge n. 2 
del gennaio 1974 si è riferita al decreto delegato n. 8 relativo alle 
funzioni in materia di urbanistica e di lavori pubblici. L'aver ten- 
tato una unificazione dei due procedimenti, risponde ad.una con- 
siderazione di ordine giuridico assai logica e lineare: non neces- 
sariamente alle diverse fonti di competenza legislativa ed ammi: 
nistrativa deve corrispondere una separata trattazione della ma- 
teria. A fonti diverse può corrispondere un solo provvedimento 
legislativo od esecutivo; come, al contrario, ad una sola fonte 
possono corrispondere provvedimenti diversi. Gli esempi di que- 
sto secondo caso sono infiniti; ma non mancano esempi del pri: 
mo caso. I codici, i testi unici, i piani verdi — che poi trattano 
anche questioni connesse, ma diverse dall’agricoltura —, la cassa 
per il mezzogiorno o per le aree depresse del centro-nord, con- 
tengono materiale proveniente da diverse fonti giuridiche. 

L’ecologia rientra certamente in uno di questi casi. Essa non 
costituisce materia specifica delle competenze regionali, come 
d'altronde non era mai stata codificata neanche per lo Stato. 
Essa si desume dai vari canali, dai quali si trae per riferimenti 
espliciti od impliciti nelle varie materie: sanità e igiene, foreste, 
cave e miniere, caccia'e pesca, urbanistica. Al punto cruciale, in 
cui è giunto attualmente in Italia e nel mondo il problema eco- 
logico, diventa altamente meritorio ed auspicabile lo sforzo per 
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unire tutta la materia in unica voce, che può essere denominata 
« Tutela del territorio, della natura e dell'ambiente ». L’unifica- 
zione in particolare tra materia ecologica in genere e materia 
urbanistica in specie appare un postulato essenziale e fonda- 
mentale. 

Sotto questo profilo l'esperimento legislativo della Regione 
Lombardia — vedremo più avanti il lato difettoso — appare cer- 
tamente positivo; e si deve con tutta probabilità a tale visione 
globale del problema della protezione territoriale se, in sede di 
approvazione della legge sul Ticino, è stato praticamente supe- 
rato lo scoglio della sentenza della Corte Costituzionale n. 141 
dell’anno 1972, in base alla quale risultava illegittima l'estensione 
dell'ambito dell'urbanistica ai significati che vanno al di là del 
semplice « assetto ed incremento edilizio dei centri abitati » per 
farvi rientrare l’assetto dell'intero territorio e quindi dell’am- 
biente in generale. 

Aver superato il campo piuttosto ristretto dell'urbanistica, 
ampliando la tematica del territorio agli aspetti ecologici di pro- 
tezione della natura, con l'introduzione della materia inerente ai 
parchi e riserve naturali, non è un espediente semplicistico di ca- 
rattere nominalistico, che sarebbe troppo comodo invocare ogni 
volta per superare a parole una difficoltà sostanziale. Infatti, fon- 
dendo insieme all’urbanistica anche l'ecologia nell'unica materia 
dell’assetto territoriale, si opera una effettiva estensione dei più 
limitati poteri dell'urbanistica — riservati all'aspetto territoriale 
strettamente edilizio — aggiungendo agli stessi i poteri, pur sem- 
pre attribuiti alla competenza della Regione, relativi alla prote- 
zione della natura. Ne nascono poteri più ampi — esercitati sullo 
stesso piano e con la medesima produzione legislativa —, nell’am- 
bito dei quali rimarrà pur sempre aperto il discorso dei rapporti 
con lo Stato, della fedeltà ai principi fondamentali delle leggi 
dello Stato, dei possibili contrasti di interessi, del necessario 
coordinamento generale; ma tutto ciò non più nei confronti del 
ristretto campo urbanistico, che era stato preso in esame dalla 
Corte Costituzionale con la citata sentenza n. 141/1972, ma di 
un compito più esteso, comprendente tutto ciò che — nell’ambito 
delle competenze regionali — riguarda il territorio: e l’ambiente 


nel suo insieme. 

Perciò il quadro della comparata legislazione regionale lom- 
barda, delle due leggi sulla protezione dell'ambiente, rappresenta 
un passo molto importante e significativo; che avrebbe dovuto, 
a mio parere, trovare un successivo sviluppo di coerenza e di 
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pienezza, che non ha invece trovato. Portando a fondo i principi 
sopradelineati, la legge urbanistica 15 aprile 1975 n. 51, che pure 
nella sua denominazione accosta i termini dell’urbanistica con 
quelli della tutela naturalistica chiamandosi « disciplina urbani- 
stica del territorio regionale e misure di salvaguardia per la tu- 
tela del patrimonio naturale e paesistico », avrebbe tuttavia do- 
vuto sganciarsi più decisamente dagli eccessivi legami che ancora 
la tengono ristretta nelle maglie concettuali del settore urbani- 
stico, e spaziare più liberamente nel campo più vasto di una con- 
‘cezione globale della politica territoriale. 

L'ampiezza di tale spazio, rivendicata dalla legge-quadro na- 
turalistica 17 dicembre 1973 n. 58 e sancita con encomiabile 
apertura dal riconoscimento dello Stato, era praticamente senza 
limiti e basta citare allo scopo il primo comma dell'articolo 2 
della legge: 

« In relazione ai diversi scopi cui sono destinate, possono es- 
sere previsti i seguenti tipi di riserve naturali o — nell’ambito 
di una medesima riserva — le seguenti zone nelle quali essa può 
essere suddivisa: 

A) riserva integrale, nella quale l'ambiente naturale è con- 
servato nella sua integrità; 

B) riserva orientata, ove può essere consentito l’utilizzo del 
terreno per coltivazioni agricole e silvo-pastorali; 

C) parco naturale, attrezzabile in funzione educativa, ri- 
creativa e turistico sportiva, ove è consentito l'intervento pro- 
grammato; 


D) riserve parziali, per una finalità specifica (floristica, 
faunistica, archeologica, monumentale, geologica, idrogeologica e 
paesistica); 

E) parco pubblico attrezzato, finalizzato a iniziative di risa- 
namento e di ristrutturazione territoriale di interesse regionale ». 


La stessa Regione non ha forse valutato a sufficienza l'enorme 
valore innovativo di questa disposizione, che poteva da sola as- 
surgere a pilastro della nuova politica regionale a difesa e svi- 
luppo del territorio, superando le strettoie di una troppo rigida 
concezione urbanistica ancorata alla prassi consolidata, spesso e 
volentieri troppo complicata, laboriosa e costosa. 

Il guaio più grosso che ha accompagnato il validissimo ten- 
tativo di unificare nella legge del Ticino i principi della prote- 
zione naturalistica con le norme di natura urbanistica, è stato 
quello — a mio avviso — di aver dato corda alle esistenti proce- 
dure della vigente legislazione urbanistica, complicandole ulte- 


41 (313) 


i 
s 
ahi 
s. 


riormente con la creazione di nuovi strumenti che si allacciano 
con quelli già esistenti, e che a loro volta non vengono organi- 
camente collegati con gli altri strumenti in via di formazione. 
Gli inconvenienti sono rimasti anche dopo l'avvento della richia- 
mata legge regionale n. 51 sull’urbanistica, la quale pur avendo 
stabilito di inserire nel piano territoriale di coordinamento la 
definizione dei sistemi dei parchi e delle riserve naturali di in- 
teresse regionale, e previsto la possibilità di piani territoriali re- 
gionali per determinati settori funzionali (ivi si dovrebbero in- 
tendere anche quelli di carattere naturalistico), lascia però im- 
pregiudicate le procedure previste per i parchi naturali regionali 
dalla lesge sul Ticino, che non vengono quindi perfettamente 
coordinate con questa legge; quanto meno tali procedure vengono 
inglobate in quelle della presente legge urbanistica, procedure 
che non sì allontanano affatto dalla prassi sopra denunciata, 
quando anche non vengono ulteriormente aggravate. 

Pare proprio che non ci sia possibilità di fantasia migliore 
per una ordinata utilizzazione del territorio — ieri da parte dello 
Stato oggi da parte delle Regioni — se non ricorrendo alla troppo 
meticolosa casistica dei procedimenti urbanistici, che formano la 
croce dei nostri amministratori comunali, specie dei Comuni pic- 
coli e medi che sono la stragrande maggioranza, e di tutti coloro 
che li devono applicare. Non per gli obiettivi che con essi si vo- 
gliono raggiungere — largamente condivisi da amministratori 
ed amministrati —; ma per il modo con cui gli obiettivi si vo- 
gliono raggiungere. Veramente si deve confessare che la sempli- 
cità non brilla nelle nostre leggi, e che di essa pochissimo si 
preoccupa il legislatore, mentre dovrebbe essere a tutti noto 
che gli amministratori e gli amministrati si aspettavano e si 
aspettano dalle Regioni leggi più chiare e di più facile applica- 
zione. Poche leggi ma buone; e non a getto continuo e cattive. 

La legislazione territoriale non sfugge a questa esigenza di 
ordine logico ed amministrativo. E non vale avere a monte ottime 
idee di sostanza ed ottimi principi — come sarebbe nel caso in 
questione la legge-quadro sulle riserve e parchi naturali 17 di- 
cembre 1973 n. 58 — se poi a valle la sua tormentosa applica- 
zione pratica rischia di annullare nei fatti le dichiarazioni di 
principio, rendendole inapplicabili con le loro procedure troppo 
complesse. 


C'è indubbiamente un limite invalicabile, che costituisce nella 
pratica una remora per l'applicazione di molte leggi; un limite 
che tutti riconoscono e per il quale non esiste ricetta alcuna di 
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risoluzione: è la cronica insufficienza ed indisponibilità dei finan- 
ziamenti a coprire tutte le finalità di legge; ma che a questo li- 
mite ovvio si debbano aggiungere i discutibilissimi ostacoli’ che 
sono frapposti da eccessivi formalismi di sapore bizantino, non 
sembra del tutto giustificabile. 

Le norme procedurali, nella loro concreta articolazione non 
appaiono riconducibili ai principi generali o di coordinamento 
unitario; e perciò non sono immutabili. Anzi, le Regioni sono 
state fatte apposta per cambiarle, renderle più accettabili e pra- 
tiche, più moderne, più semplici. 

Con questi criteri, riteniamo che si debba continuare a per- 
seguire l’obiettivo della ecologia ed urbanistica nell’ambito di 
una sola legge di protezione territoriale, non cioè adeguando le 
procedure più semplici dell'ecologia a quelle più complesse del- 
l'urbanistica, ma fondendo le une e le altre in unica risultante 
basata su considerazioni di maggiore equità sostanziale e chia- 
rezza formale. 


RAPPORTI TRA STATO E REGIONI 
IN MATERIA DI PROTEZIONE TERRITORIALE 


Dall'analisi dei concetti di ecologia e di urbanistica fatta nel 
precedente paragrafo e della mutua connessione, sorge più facil- 
mente una risposta alla soluzione del problema dei rapporti tra 
lo Stato e le Regioni, cioè alla giusta ripartizione delle rispettive 
competenze. $ 

Poste le preminenti funzioni delle Regioni in materia di as- 
setto del territorio, in materia cioè dell'urbanistica chiaramente 
attribuita dalla Costituzione e dai decreti delegati, ma anche di 
ecologia in genere in quanto espressamente od implicitamente de- 
ducibile sia dalle materie elencate nell'articolo 117 della Costitu- 
zione sia dai decreti delegati come quello in agricoltura, e consi- 
derata la convenienza di ridurre le due fonti o branche di com- 
petenze in una sola risultante territoriale, si rende necessario 
riconoscere alle Regioni lo svolgimento in proprio — od anche 
in parte delegato, come vedremo appresso — delle funzioni legi- 
slative ed amministrative in questo campo, riservando allo Stato 
il compito importante e fondamentale — ma più limitato — della 
emanazione delle norme circa ì principi generali e le direttive per 
il coordinamento. 


A questo punto desidero richiamarmi ai lineamenti suggeriti 
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da numerose Regioni nel documento dalle stesse presentato alla 
TX Commissione del Senato presieduta dal Senatore Colleselli, 
nell’incontro del 15 maggio scorso. 

Tale documento rappresenta il risultato degli studi e dei la- 
vori condotti avanti collegialmente dalle Regioni, su iniziativa 
della Regione Toscana, e ben evidenzia la necessità di una orga- 
nizzazione unitaria per la istituzione o gestione dei parchi, nonché 
della disciplina dei beni in essi compresi, presso l’unica idonea 
sede competente, la Regione, per il ruolo primario esercitato 
dall'ente regionale in merito all’assetto del proprio territorio, e 
per le caratteristiche dell'intervento che concerne materie attri- 
buite dalla Costituzione alle Regioni (Agricoltura, foreste, cave 
e torbiere, caccia e pesca, turismo, urbanistica). 

Perciò la legge-quadro nazionale, che è in corso di clabora- 
zione al Parlamento, dice il documento, non dovrà proporre una 
indefinita e artificiosa distinzione fra parco nazionale e parco re- 
gionale, né tendere ad istituzionalizzare la contrapposizione fra 
interessi conservativi e comunità locali od ancora alla espropria- 
zione delle più qualificanti competenze regionali in relazione a 
vaste aree del loro stesso territorio, ponendo le premesse di ulte- 
riori, inopportuni contrasti di competenza. 

« Per il perseguimento dei fini unitari che eventualmente su- 
perassero l’ambito di competenza regionale, l'attuazione degli 
interventi da parte della Regione va resa possibile mediante la 
delega legislativa prevista dall'ultimo comma dell’art. 117 della 
Costituzione. E pertanto non si respinge, da parte regionale, l'in- 
dicazione di strumenti di indirizzo e coordinamento che oppor- 
tunamente possono essere previsti per l'affermazione di interessi 
unitari ». 

Mi richiamo a questa ed alle altre parti del documento delle 
Regioni, che sostanzialmente concordano con le premesse qui so- 
pra esposte; e vorrei sottolineare tre punti, che più si evincono 
come conclusione delle presenti riflessioni. 


I) Un primo punto riguarda la possibilità di abbinamento di 
una legge-quadro nazionale sui parchi e riserve naturali, a quella 
degli analoghi principi in materia urbanistica. 

Le ragioni espresse in questa premessa, giustificano ampia- 
mente la richiesta in questo senso rivolta in occasione del ricor- 
dato incontro con la TX Commissione del Senato, da uno dei rap- 
presentanti delle Regioni. In fondo, si tratta dei principi diretti 
al medesimo obiettivo, cui tendono indistintamente l’ecologia e 
l'urbanistica: due aspetti complementari e integrativi di una me- 
desima realtà, la protezione del territorio. 
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Una legge di principi unica in campo nazionale, è destinata a 
favorire grandemente la creazione di leggi regionali più organiche 
ed agili, di tipo nuovo, slegate dai tradizionali schemi troppo ri- 
gidi della disciplina urbanistica. 

Una legge di principi, redatta secondo questo spirito, non do- 
vrà contenere enunciazioni che possono confondere il particolare 
con l’essenziale, prescrivendo tassative indicazioni di ordine tecni- 
co e procedurale, che vanno agevolmente rimesse alle mutevoli 
circostanze di tempo e di luogo, proprie della realtà regionale. 

Ma anche la realtà regionale, a sua volta, cioè Ja Regione, sta- 
bilirà tecniche e procedure essenziali, lasciandone poi la cura del 
particolare all'autonomia degli enti locali, che sono in definitiva 
i detentori primi del potere di governo territoriale. 

L'autonomia locale è fatta anche della libertà di movimento, 
nella scelta di queste piccole cose formali, che non sono poi né 
piccole né formali, perché un vestito troppo stretto impedisce 
di respirare. 

È necessaria una tecnica urbanistico-territoriale di questo ge- 
nere. Si stabiliscano gli spazi ed i beni da assoggettare ad uso 
pubblico, e si assoggettino a vincoli sicuri tali beni e tali spazi, 
provvedendo ai relativi indennizzi per acquisto, esproprio o sem- 
plice affitto. E per il resto, fatti salvi alcuni obblighi « standard », 
si lasci liberi o quanto meno si lasci facoltà discrezionale agli or- 
gani decisionali locali di regolarsi caso per caso. 


II) Tra le disposizioni sostanzialmente di dettaglio e non di 
principio, vanno annoverate quelle che tendessero a precostituire 
determinate forme di gestione dei parchi naturali. Pertanto deve 
essere ricondotta alla piena competenza regionale la scelta dei 
modi di partecipazione delle collettività locali alla gestione del 
patrimonio ambientale e naturalistico, anche in considerazione 
della molteplicità di aspetti tipologici o gestionali con cui il 
« fatto parco » si presenta su tutto il territorio nazionale. Non va 
respinta, né ci sono opposizioni pregiudiziali per la eventuale isti- 
tuzione di un organismo tecnico-scientifico, non burocratico, a li- 
vello consultivo sia per il Parlamento ed il Governo che per le 
Regioni, rappresentativo anche di istanze conservazionistiche, di 
nomina paritetica Parlamento-Governo-Regioni; ma non è invece 
accettabile l’idea di un Comitato od Ente parco, come lo si voglia 
chiamare, avente tutte le caratteristiche per assumere le forme 
di una specie di carrozzone, per la gestione unitaria dei parchi di 
tutto il territorio nazionale. 

La forma di gestione potrà invece variare da Regione a Re- 
gione, e da parco a parco; ed essere esercitata sia attraverso ap- 
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positi enti regionali, se del caso; oppure attraverso forme consor- 
tili o semplici deleghe agli enti ed organismi locali. È oltretutto 
una esigenza di ordine psicologico chiamare in causa per la ge- 
stione e responsabilizzare le popolazioni locali, facendole parte- 
cipare direttamente alla gestione degli stessi tramite i loro rap- 
presentanti amministrativi. 

Gli attuali contrasti tra l’Ente gestore del parco e le popola- 
zioni locali accentuano le apparenti contraddizioni tra gli inte- 
ressi conservativi e l'economia locale. Nella sostanza le due esi- 
genze non solo non sono contrastanti; ma una politica attiva di 
conservazione della natura favorisce la possibilità di sviluppo so- 
cio-economico delle zone interessate, creando nuove occasioni 
di un sano richiamo turistico, culturale e di occupazione. del 
tempo libero. 

Si tratta di accelerare questo fenomeno di comprensione sul 
piano psicologico e di integrazione economica, attraverso più 
idonee forme di governo e di gestione dei parchi. 


III) Come ultimo punto conclusivo, si vuole ribadire la neces- 
sità che l'attuazione degli interventi venga riconosciuta di spet- 
tanza regionale. 

Se in linea di principio la istituzione dei parchi naturali — 
quando rivestono dimensioni o caratteristiche di rilevante inte- 
resse generale, interregionale o nazionale — va legittimamente 
riconosciuta alla iniziativa e competenza dello Stato, si rileva 
l'opportunità che sia resa possibile l'attuazione da parte della 
Regione anche di tali interventi, mediante la delega legislativa 
prevista dall'ultimo comma dell’art. 117 della Costituzione. 

Questo problema si riallaccia a quello precedente della ge- 
stione, essendo chiaro che una gestione consortile a livello di 
Regioni del parco interregionale o nazionale, rappresenta già una 
delega dello Stato alle Regioni in materia di parchi nazionali. 
Tale forma delegata di gestione ricostituirebbe, nel caso dello 
Stelvio, per esempio, quella unitarietà che potrebbe essere venuta 
a mancare a seguito del trasferimento delle competenze alle Pro- 
vincie di Trento e Bolzano; la delega alla Regione Lombardia per 
il territorio rimasto allo Stato conseguirebbe la costituzione di 
una forma di gestione unitaria, attraverso il Consorzio delle due 
Provincie autonome con la Regione Lombardia. 

Confido di aver sintetizzato, con discreta chiarezza, un quadro 
delle tendenze in atto da parte delle Regioni, perché la disciplina 
del territorio possa essere meglio affrontata sia in sede di legge- 
quadro dello Stato sia in quella di positiva attuazione del nuovo 
diritto regionale. 
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IL CONTRIBUTO 

DELL'ESPERTO IN SCIENZE GEOLOGICHE 
ALLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 
DELLE COMUNITÀ MONTANE 


Giuseppe Gisotti - Alessandro Russi 


1. Lo strumento a disposizione della Comunità Montana per 
iniziare ed attuare una sana e razionale politica di utilizzazione 
delle risorse del proprio territorio è il «Piano di sviluppo zonale ». 

Per redigere tale Piano occorrono specialisti nei vari settori 
delle discipline naturali ed economico-sociali; ciò è particolar- 
mente vero per la montagna, le cui condizioni ambientali sono 
oltremodo difficili, per clima, orografia, stato di dissesto idro- 
geologico. A tale situazione oggettiva si aggiunge lo stato di ab- 
bandono del territorio nazionale dovuto ad uno sviluppo incon- 
trollato che ha finito col favorire e privilegiare zone più densa- 
mente abitate e più ricche, generalmente situate in pianura. 

I vari esperti non dovranno più, tuttavia, operare per com- 
partimenti stagni come in passato: una volta analizzati, separata- 
mente, i vari aspetti della realtà territoriale, si dovrà passare ad 
un lavoro di sintesi, tramite il quale il confronto tra i tecnici 
potrà tradursi in una feconda trasfusione di idee, in un processo 
di verifica e di controllo delle risultanze analitiche, che interpreti 
gli obiettivi locali in modo razionale e non disgiunto dai para- 
metri socio-ambientali. 

Va da sé che gli esperti in parola dovranno operare in stretto 
contatto con gli amministratori e con i gruppi locali rappresen- 
tanti le diverse categorie sociali ed economiche in modo da rece- 
pire tutte quelle istanze di base necessarie per trovare soluzioni 
tecniche aderenti alla realtà ambientale locale. 

Nel campo delle discipline ambientali-naturalistiche tra gli 
esperti di altra estrazione sono l’agronomo, il forestale, il geologo 
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ed il pedologo; spesso queste due ultime specializzazioni sono 
esercitate da una stessa persona, dato lo stretto collegamento 
fra substrato geologico e suolo che se ne origina, collegamento 
particolarmente vero per l’ambiente montano italiano in cui i 
suoli sono di solito poco evoluti e quindi rispecchiano fortemente 
la natura del fattore pedogenetico che è il substrato geolitologico. 


2. L'analisi geologica del territorio montano fornisce utili con- 
tributi di base in altri settori, contributi di cui possono e deb- 
bono avvalersi altri esperti, quali l’agronomo, il forestale, l’urba- 
nista, l'ingegnere; questi settori sono ad esempio, quello della 
stabilità dei versanti (o dei terreni), della idrogeologia, intesa 
come studio delle risorse idriche sotterranee e superficiali, e della 
geopedologia, che tratteremo brevemente qui di seguito. 


2.1. Stabilità dei terreni 


Il geologo è lo specialista meglio qualificato per indagare sullo 
stato di dissesto del territorio, in particolare sulla stabilità dei 
versanti, sulla possibilità di esondazioni nei fondivalle; la sua 
opera è importante poiché egli non solo rileva con sicurezza ed 
esattezza i dissesti in atto, grossolanamente rilevabili anche da 
altri, ma anche ne indica il meccanismo, le cause e quindi dà le 
indicazioni di massima sulla convenienza o meno del consolida- 
mento e sul tipo di opere di sistemazione da adottare. 

Non solo, ma tale specialista, di solito con sufficiente grado 
di approssimazione, giudica dei dissesti potenziali del terreno, 
cioè può indicare quelle zone le quali, pur immuni. al momento 
delle indagini da dissesti, possono esserne colpite in un secondo 
tempo a causa di eventi naturali eccezionali (come precipitazioni 
particolarmente intense e prolungate) oppure a causa di inter- 
venti antropici (costruzioni di strade, di gallerie, di rilevati, 
disboscamenti, ecc.). 

A titolo di esempio, nel 1970 il geologo incaricato di redigere 
la relazione geologica per il Programma di Fabbricazione del 
Comune montano di Accettura (Lucania), pose un drastico veto 
alla urbanizzazione di un terreno sito alle porte dell'abitato, con- 
siderato dai locali (suffragati anche dal parere favorevole di in- 
gegneri addetti ai lavori) come idoneo terreno fabbricativo e sul 
quale erano già pronti i progetti di massima per costruire fab- 
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bricati ed infrastrutture. Il parere del geologo fu tenuto in de- 
bito conto, fortunatamente, poiché proprio nel marzo del 1973 


il terreno in parola andò poi soggetto ad un grave movimento : 


franoso che avrebbe deteriorato irrimediabilmente o distrutto 
le costruzioni che vi dovevano aver sede. 


Sulla base dei suddetti rilievi geognostici, il forestale si tro- 
verà a poter meglio pianificare le opere di carattere idraulico 
e/o forestale più opportune, l'ingegnere saprà dove potere ubicare 
i manufatti con maggior sicurezza senza correre il rischio che la 
loro costruzione provochi dissesti del terreno e dei manufatti me- 
desimi, ed inoltre, verrà messo nella condizione di poter adottare 
metodologie costruttive più idonee per quel determinato tipo di 
substrato geologico. 

Per dare un’idea dello stato attuale del territorio italiano, si 
riportano i dati di una recentissima inchiesta dell'Ordine Nazio- 
nale dei Geologi, condotta mediante un questionario inviato a 
tutti i Comuni italiani. 

Dalle risposte pervenute dal 49,8% dei Comuni è risultato che 
il 40% di essi ha il proprio territorio colpito da dissesti natu- 
rali; il 27% ha il centro abitato colpito da tali dissesti. Inoltre 
il 38% dei Comuni ha subito alluvioni negli ultimi anni e il 38% 
ha problemi di stabilità nella viabilità minore. 


2.2. Idrogeologia 


Il patrimonio idrico, che rappresenta una « risorsa naturale » 
non sempre rinnovabile e che comunque non può accrescersi, 
è soggetto a prelievi illimitati nei più svariati settori, potabile, 
agricolo, industriale, idroelettrico, ricreativo; inoltre è utilizzato 
come recettore di rifiuti liquidi e solidi. In particolare le acque 
sotterranee sopperiscono com'è noto principalmente al fabbiso- 
' gno nei settori potabile, industriale e irriguo, mediante la capta- 
zione da sorgenti e da pozzi. 

A fronte dell’accrescersi delle richieste d’acqua v'è un pro- 
gressivo depauperamento quantitativo e qualitativo dell’acqua. 

In questa situazione la ricerca e lo studio delle falde acquifere 
della zona, in particolare della loro distribuzione spaziale, della 
loro potenzialità, è l’unico strumento da usare per determinare 
un esatto bilancio delle risorse idriche sotterranee e, più in ge- 
nerale, un bilancio idrologico di bacino. 


In questo settore il geologo può utilmente essere impiegato 
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per fornire ad altri esperti gli elementi necessari per la conserva- 
zione del patrimonio idrico ed anche per il suo incremento quan- 
.titativo. 


2.3. Geopedologia 


La pedologia (scienza del suolo) è una scienza applicata al- 
l'agricoltura; il suolo infatti è il mezzo naturale che fa da supporto 
e nutrimento alla vegetazione. 


La pedologia può essere considerata fra le scienze geologiche 
poiché prende in esame i prodotti provenienti dall'alterazione 
delle rocce. Questa scienza, mediante lo studio delle caratteristi- 
che del suolo, intende ottenere nel campo pratico dell'agricoltura 
un aumento della produzione; però nello stesso tempo si pro- 
pone di conservare integre per il futuro le caratteristiche di fer- 
tilità del suolo, o di migliorarle, evitando ogni utilizzazione in 
contrasto con la sua natura specifica o che, pur dando luogo nei 
primi tempi ad alte rese, condanni questo suolo ad una lenta e 
difficilmente rimediabile degradazione in conseguenza di un ec- 
cessivo sfruttamento. 


Va da sé che la degradazione del suolo, ossia il peggioramento 
delle sue caratteristiche fisico-chimiche e biologiche, equivale ad 
una perdita della sua « stabilità di struttura » (1); questo feno- 
meno, unitamente ad errati interventi agronomici, porta ad una 
più facile erosione del suolo. L'asportazione, da parte degli agenti 
esogeni, dello strato superficiale del suolo (quello che possiede 
la maggiore fertilità), provoca gravi conseguenze alla efficienza 
statica e produttiva di questo. 

Pertanto gli scopi della pedologia sono: la massima produt- 
tività del suolo, che non sia disgiunta dalla conservazione della 
fertilità e dalla difesa del suolo dall'erosione. 

Un razionale sfruttamento della risorsa suolo trae vantaggio 
dai suggerimenti che la pedologia è in grado di dare. Va da sé 
che questo discorso sul contributo della moderna tecnica è valido 
solo se si vuole fare una agricoltura redditizia. 

Anzitutto la scelta ottimale, economicamente valida, del tipo 


(1) La stabilità di struttura del suolo è la resistenza degli aggregati (che si 
formano per cementazione delle particelle di humus e di argilla) all’azione demo- 
litrice di agenti climatici (acqua, gelo, siccità, ecc.), biologici (microrganismi), 
meccanici (lavorazione del suolo). Una elevata stabilità di struttura rende il suolo 
più fertile e più resistente agli agenti dell’erosione. 
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di coltura, cioè coltivo, bosco o pascolo, è intimamente ‘legato 
alla natura del suolo. Una volta definite le aree a vocazione agri- 
cola, o forestale o pastorale, si tratta di scegliere le specie più 
adatte, affinché le colture, specialmente quelle agrarie, diano rese 
elevate compatibilmente con l’ambiente montano. L'indicazione 
se il suolo sia più o meno degradato, più o meno carente di humus 
o di elementi nutritivi, la conoscenza della sua capacità idrica di 
ritenuta, del suo spessore, delle sue proprietà fisiche, tutti questi 
sono elementi determinanti per indirizzare verso una coltura o 
un’altra, come anche per la riconversione delle colture esistenti 
o l'introduzione di nuove colture. La pedologia oltre a far cono- 
scere la deficienza di quel determinato suolo, suggerisce anche 
quali debbano essere gli interventi agronomici atti ad ovviare a 
quelle deficienze. 

Va da sé che queste scelte non saranno fatte solo in base al- 
l'elemento suolo, ma nel quadro di una consapevole integrazione 
fra i vari parametri del territorio, in stretto collegamento con gli 
esperti nelle altre discipline. 

Nel campo forestale, la scelta del tipo di rimboschimento, se 
debba avere una funzione protettiva (a scopo di difesa del suolo) 
o produttiva, è collegata alla natura del suolo. Talvolta alcune 
pendici rimboschite con risultati assai scadenti fanno venire il 
dubbio che esse non siano le più adatte a questo scopo, o perché 
fortemente degradate in seguito alla distruzione della foresta 
primitiva o perché mai coperte da vegetazione arborea. 

Talvolta accade che il deperimento di un bosco sia connesso al 
fattore suolo, per cui la conoscenza del grado di evoluzione (o di 
involuzione) raggiunto da tale suolo, dei suoi caratteri fisico- 
chimici e biologici, può fornire gli elementi necessari al forestale 
per prendere una decisione circa il miglioramento del bosco stes- 
so, una sua conversione, o una sua sostituzione. 

L'impiego di specialisti in queste discipline di base è quindi 
essenziale per quel corretto approccio conoscitivo così necessa- 
rio in sede di redazione tanto dei piani zonali previsti dall'art. 4 
della legge 3-12-1971 n. 1102, che dei piani di sviluppo economico- 
sociale previsti dall’art. 5 della stessa legge. 

Non resta perciò che augurarsi che le Comunità montane sap- 
piano e possano avvalersi anche del prezioso contributo tecnico 
che gli esperti in scienze geologiche, per la verità sinora tenuti 
piuttosto in disparte nel nostro Paese tanto nella Pubblica Am- 
ministrazione che nella libera professione, sapranno sicuramente 
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dare su una base di onestà ed etica professionale, senza voler in- 
vadere campi altrui e colmando quelle lacune che altri non hanno 
potuto colmare da soli. 


3. Cartografia 


Uno degli strumenti della programmazione nell’assetto del ter- 
ritorio è rappresentato dalla cartografia tematica. Con questo ter- 
mine si intendono tutti quei documenti cartografici di base che 
debbono corredare una qualsiasi indagine del territorio, per i vari 
settori di intervento. 

Nel caso della geologia applicata in particolare, senza voler en- 
trare troppo nei dettagli, è opinione degli scriventi che sia molto 
importante la scala alla quale certi fenomeni geologici debbono 
essere rilevati. 

Basti pensare ad esempio che un evento come la frana che 
distrusse una parte di Agrigento è rappresentato, nella scala at- 
tualmente adottata dalla Carta della Montagna, con un tratto 
lungo circa due millimetri. 

Ferma restando la utilità di avere un quadro generale d’in- 
sieme di prima approssimazione a piccola scala, come la Carta 
della Montagna (1:500.000), si rendono necessarie in un secondo 
tempo carte tematiche a scala di maggiore dettaglio, che ad:esem- 
pio per i piani zonali può essere quella 1:25.000 oppure 1:10.000. 

Tra le carte tematiche utili vi è quella geolitologica, dove le 
varie rocce vengono descritte e cartografate non tanto secondo 
la loro suddivisione cronologica, bensì secondo un criterio appli- 
cativo, pratico, riunendo cioè in gruppi omogenei quelle forma- 
zioni geologiche che presentino analogo comportamento sotto gli 
aspetti geotecnico ed idrologico. 

Altra carta tematica ad esempio è quella riguardante i dissesti, 
dove i terreni possono essere suddivisi in tre categorie: terreni dis- 
sestati, terreni potenzialmente soggetti a dissesto, terreni stabili. 

Sotto l’aspetto agricolo-forestale, è della massima utilità una 
cartografia che dia indicazioni sui parametri geochimici, mine- 
ralogici e granulometrici del substrato geologico, nonché sui pa- 
rametri idrologici (ad es. sulla presenza e potenzialità di una 
falda freatica superficiale); tutti questi dati possono servire di 
base alla carta pedologica. 

Per finire, si è accennato ad alcuni documenti cartografici 
che l'esperto in geologia può apprestare; questi sono indispen- 
sabili per una razionale utilizzazione del territorio, sotto vari 

| aspetti: agricolo-forestale, industriale, turistico, naturalistico. 
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SITUAZIONI E PROSPETTIVE 
DELL'ALLEVAMENTO ANIMALE 
NEI COMPRENSORI ALPINI E PREALPINI 


Attilio Bosticco © 


PREMESSA 


La comunità sta prendendo lentamente, forse troppo lenta- 
mente, coscienza di una realtà maturata negli ultimi 20 anni con 
il concorso e l’imprevidenza di tutti. 

L’euforia provocata dagli indubbi successi ottenuti, anche in 
maniera estremamente facile, dal processo di industrializzazione 
del Paese, ha creato molte illusioni e queste, come la regola vuole, 
sono dure a morire e creano, talora, altre fallaci speranze in nuovi 
miracoli economici del tutto improbabili. 

A nostro parere è necessario, invece, un esame spietato della 
situazione allo scopo di individuare con estrema chiarezza gli er- 
rori compiuti, se errori ci sono stati, e di predisporre con logica 
coerenza le necessarie misure riparatrici, ma anche nel caso in 
cui si dovesse obiettivamente riconoscere che non si è sbagliato, 
occorre pur sempre rendersi conto che il Paese richiede idee, di- 
rettive ed interventi atti a modificare uno stato di fatto incompa- 
tibile con l’ulteriore sviluppo dell'economia e della società. 

Tale stato emerge con sufficiente evidenza da quanto, ormai 
abbastanza frequentemente, si legge sugli organi di stampa spe- 
cializzati e di informazione. Secondo le stime correnti circa 5 mi- 
lioni di ettari, cioè un quinto della superficie agraria forestale 


; (:£) Relazione svolta dal Direttore dell’Istituto di Zootecnica Generale della 
Facoltà di Scienze Agrarie dell’Università di Torino al Convegno di Trento del. 
1’11-12 aprile 1975. 
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del Paese, risultano abbandonati o sommariamente sfruttati, e 
ciò a fronte del ben noto e gravissimo deficit della bilancia com- 
merciale per i prodotti agro-zootecnici. 

Questa è una delle conseguenze del processo di industrializza- 
zione, il quale ha determinato una massiccia riduzione delle forze 
di lavoro in agricoltura e lo spostamento verso la città di una no- 
tevole parte della popolazione contadina (l'aggettivo devesi in- 
tendere in senso letterale); il fenomeno, che pure ha avuto i suoi 
effetti positivi poiché ha stimolato il progresso delle tecnologie di 
coltivazione e di allevamento e le capacità imprenditoriali degli 
operatori ed ha provocato l'aumento del reddito medio, ha tutta- 
via significato in molti casi l'abbandono puro e semplice della 
terra senza altre alternative. 

Né si può ragionevolmente pensare che altra terra non venga 
ulteriormente abbandonata, tenuta presente l'età dei suoi attuali 
coltivatori, o si deve sottovalutare l’entità della superficie per vari 
motivi non coltivata in ragione della sua potenzialità. 

Al cospetto di questo sconfortante quadro sta una realtà che, 
in sintesi, si può configurare nei seguenti termini: 

1) la superficie agricola nazionale non è in grado di assicu- 
rare alla popolazione l’autosufficienza alimentare; soprattutto per 
i prodotti di origine animale la nostra dipendenza dall'estero ha 
ormai assunto proporzioni allarmanti; 


2) la produzione industriale non è nella condizione di poter 
compensare il deficit alimentare, né quello energetico, per cui lo 
squilibrio della bilancia commerciale incide sulla bilancia dei pa- 
gamenti in misura drammatica; 


3) è già notevole e sta ancora aumentando il numero dei di- 
soccupati e dei sottoccupati, né ci sono serie prospettive a medio 
e lungo termine per una inversione di tendenza. 

Da queste considerazioni deriva quasi spontaneamente e si fa 
strada autorevolmente il concetto che il nostro futuro è intima- 
mente legato al recupero delle terre abbandonate o sottosfruttate 
ed alle risorse che esse possono produrre, alla ristrutturaziorie 
globale dell'agricoltura ed alla rivalutazione di un mondo che gli 
eventi sembrano aver collocato tra i ricordi di un’era ormai su- 
perata e che per nessuna ragione avrebbe dovuto essere’ riesu- 
mata. In tal senso potrebbe essere inteso, e secondo noi, dovrebbe 
essere, il nuovo modello di sviluppo, di cui tanto si parla, anche 
se, per ora, non si è ancora riusciti a fornire indicazioni convin- 
centi sul suo contenuto, così che l’espressione sta più che altro 
a significare la constatazione dell’impossibilità per il vecchio mo- 
dello di reggere all'evoluzione dell'economia e della società. 
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Certamente si tratta di una problematica assai complessa, la 
cui trattazione esula dagli scopi di questo lavoro ed anche in no- 
tevole parte dalla nostra competenza; tuttavia ci permettiamo di 
insistervi ancora, se non altro per sottolineare ciò che, essendo 
stato fatto in passato ed avendo contribuito a creare la situazione 
attuale, non dovrebbe essere ripetuto in avvenire. 


Ad esempio, dovrebbe essere evidente che il regime fondiario 
caratterizzante gran parte dell'agricoltura italiana non è stato in 
grado di sopportare l’urto del processo di industrializzazione del 
Paese e ben poco affidamento offre ai programmi per il futuro; 
che una politica agraria basata sulla conservazione di tale re- 
gime non ha portato a risultati concreti e non può perciò essere 
presa a modello per l'avvenire; che gli interventi limitati nello 
spazio e nel tempo, cioè settoriali e saltuari, non contribuiscono 
a risolvere i problemi di fondo e non di rado aggravano la situa- 
zione generale, ecc. ecc. Si potrebbe continuare l’esemplificazione 
e ciò non guasterebbe ai fini di una diagnosi, né in funzione di 
una prognosi e di una terapia, ma ci richiama il tema che ci è 
stato affidato, tema ai cui fini le considerazioni fin qui svolte ri- 
sultano per altro estremamente pertinenti. 


Infatti, una parte considerevole delle terre abbandonate o sot- 
tosfruttate si trovano nei comprensori montani ed al problema 
risultano interessati in grande misura quelli alpini e prealpini. 
In essi l'allevamento animale, in passato già struttura portante 
dell'economia locale, trova tuttora la sua ragione di essere in pre- 
supposti di carattere ecologico ed umano, ma è strettamente con- 
dizionato proprio da circosatnze socio-economiche correlate al 
processo di industrializzazione del Paese. 


Non si può parlare di programmi di attività senza tenere nel 
dovuto conto queste constatazioni, né ricordare che i problemi 
dell'agricoltura e della zootecnica dei territori alpini e prealpini 
trovano la loro particolare soluzione soltanto nel contesto di una 
soluzione globale della questione agricola italiana che, secondo 
noi, si identifica ormai sic et simpliciter con la « questione 
italiana ». 


Ciò considerato, occorre rammentare che alla base di qualsi- 
voglia disegno innovatore sta la documentazione, cioè la cono- 
scenza più dettagliata possibile dei termini dei quesiti che si vo- 
gliono affrontare; è con lo scopo precipuo di portare un modesto 
contributo a tale documentazione che ci accingiamo a riferire i 
risultati della nostra indagine. 
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CONSIDERAZIONI GENERALI 


Il territorio di cui ci occupiamo abbraccia le regioni agrarie 
catastali di montagna delle province di Cuneo, Torino, Aosta 
(reg. aut.), Vercelli, Novara, Varese, Como, Sondrio, Bergamo, 
Brescia, Trento, Bolzano, Verona; Vicenza, Belluno e Udine; ha 
una superficie di Kmq. 45.519, dei quali 36.925 costituivano nel 
1961 la parte cosiddetta agraria e forestale. 

Sempre nel 1961 12.492 Kmq. erano utilizzati da aziende che 
allevavano bestiame, per un numero complessivo di 194.361, di 
cui oltre il 98% appartenenti a coltivatori diretti. Negli anni 
successivi la situazione si è sensibilmente modificata. 

Al riguardo è molto significativo il raffronto fra i dati forniti 
dal censimento dell’agricoltura del 1970 con quelli relativi al 1961 
in rapporto al numero delle aziende ed alle specie animali allevate. 

Al riguardo rileviamo che: 

1) Bovini: le aziende che allevavano bovini nel 1961 erano 174.503 
con 701.385 capi; nel 1970 si erano ridotte a 110.081 (—36,91%) 
con 649.952 capi (—7,33%); 

2) Ovini - 1961: aziende 37.403 con 188.515 capi; 1970: aziende 
18.783 (—49,78%) con 147.269 capi (—21,87%); 

3) Caprini - 1961: aziende 30.474 con 71.285 capi; 1970: aziende 
17.133 (43,77%) con 55.732 capi (—21,81%); 

4) Suini - 1961: aziende 54.090 con 89.361 capi: 1970: aziende 
59.307 (+9,64%) con 166.032 capi (+85,79%); 

5) Equini - 1961: aziende 35.422 con 38.619 capi; 1970: aziende 
21.757 (—38,57%) con 24.068 capi (—37,67%). 

Da tutto ciò si evince che nel decennio 1961-70, caratterizzato 
notoriamente da una forte espansione industriale del Paese a con- 
solidamento di un processo che aveva preso l’avvio nel decennio 
precedente, si è verificata una sensibile riduzione del numero delle 
aziende e di bovini, ovini, caprini, equini allevati; unica eccezione 
l'aumento del numero delle aziende con suini. 

Si tratta di valori statistici in grado di illustrare chiaramente 
quanto è avvenuto e cioè il disimpegno dall’agricoltura di una 
parte non indifferente della popolazione attiva richiamata da altri 
interessi ivi compresi quelli rappresentati dall’allevamento di 
certe specie, come la suina o le avicole, che può sussistere anche 
al di fuori di una azienda agraria vera e propria. 

D'altra parte ciò concorda pienamente con i dati offerti dalla 
tabella seguente, riguardanti le variazioni intervenute nella ripar- 
tizione della popolazione attiva fra agricoltura e altre attività in 
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cinque province di montagna fra il 1951 ed il 1971; infatti da essi 
emerge in modo evidente la drastica diminuzione (fino ad un 
terzo in certi casi) della percentuale di popolazione dedita al- 
l'agricoltura. Ma l'elemento più significativo è fornito, certamente, 
dalla scomparsa di un rilevante numero di aziende con bestiame, 
la qual cosa vuol dire generalmente abbandono della terra o 
quanto meno di quella parte di essa meno agevolmente coltivabile. 


Ripartizione della popolazione attiva (agricoltura e altre CORI) 
in 5 province di montagna 


n Meno 5;1 1961 fee 1971 
Province Agricolt. Altre Agricolt. Altre «N Agricolt. Altre 
attività attività attività 


Bolzano 42,60% 57,40% 30,50% 69,50% 25,95% 74,05% 
Trento 40,10% 59,90% 25,50% 74,50% 16,47% 83,53% 
Belluno 33,50% 66,50% 17,80% 82,20% 10,35% 89,65% 
Sondrio 40,50% 59,50% 21,20% 82,80% 14,21% 85,79% 
Aosta 39,70% 61,30% 26,70% 73,30% 15,86% 84,14% 


Il vasto comprensorio montano considerato presenta certa- 
mente una discreta variabilità di condizioni socio-economiche, 
tuttavia sono caratteristiche comuni delle nostre vallate alpine 
e prealpine e la prevalenza numerica delle aziende condotte diret- 
tamente dal proprietario, la dimensione media assai modesta e 
la frammentarietà delle aziende stesse, la presenza di molte 
aziende piccole e piccolissime, la polverizzazione della proprietà 
ed una certa diffusione del part-time. 

Dal punto di vista demografico si deve constatare una densità 
generalmente modesta della popolazione a causa dello spopola- 
mento sopravvenuto nel corso dell'ultimo ventennio; a ciò si ag- 
giunga che nello stesso periodo di tempo la parte di popolazione 
addetta all'agricoltura ha visto l'aumento costante dell'età me- 
dia dei suoi effettivi e la progressiva prevalenza degli uomini 
sulle donne. 


LA SITUAZIONE ZOOTECNICA 


‘Nell’area considerata e con riferimento agli ultimi rilevamenti 
ufficiali risultavano allevati nel 1970 649.952 bovini, 203.001 ovini 
e caprini, 166.032 suini e 24.068 equini. Negli ultimi quattro anni 
sono certamente intervenute modificazioni per cui si dovrebbero 


57 (329) 


registrare aumenti o diminuzioni a seconda delle province e delle 
specie allevate. 


In sintesi pensiamo che si possa ragionevolmente affermare 
che per i bovini è intervenuta una ulteriore leggera diminuzione, 
per gli ovini ed i caprini la situazione è fluida nel senso che in 
alcune province si è notata una confortante ripresa, mentre in 
altre il settore è stazionario, per i suini e gli equini non si è ve- 
rificata una sostanziale variazione numerico-statistica. 

Altre attività zootecniche, quali la pollicoltura, la coniglicol- 
tura, l'allevamento di animali da pelliccia, l'apicoltura e l’elici- 
coltura trovano nelle regioni alpine e prealpine ragione di essere 
e talora motivo di notevole sviluppo. Si deve, però, osservare che 
non si tratta generalmente di attività legate all'azienda agraria, 
di modo che, anche se le statistiche parlano di una certa consi- 
stenza della pollicoltura in province come Cuneo, Torino, Como, 
Brescia, Verona, Vicenza, Trento, Bolzano e Belluno e della coni- 
glicoltura in alcuni comprensori piemontesi e veneti, ciò non ha 
avuto e non avrà che un modestissimo significato ai fini dell’evo- 
luzione dell’agricoltura montana locale. 


CONSIDERAZIONI SULL'ALLEVAMENTO BOVINO 


È fuori di dubbio che alla specie bovina è legato non solo il 
presente ma anche il futuro delle regioni agrarie alpine e preal- 
pine. Di essa ci occuperemo quindi con una certa ampiezza; per 
il momento desideriamo fornire alcuni elementi di carattere etno- 
logico utili ai fini di una migliore conoscenza della situazione 
in atto. 

Le razze allevate sono obiettivamente molte e l’alto numero 
non si giustifica sempre con la necessità di fare corrispondere 
l'attitudine alle condizioni ambientali e quindi alle possibilità di 
carattere tecnico ed economico dei singoli comprensori. Al riguar- 
do devono avere giocato un ruolo importante fattori storico-poli- 
tici e geografici che oggi non hanno più significato. Comunque il 
quadro attuale relativo alla distribuzione dei gruppi etnici lascia 
distinguere le seguenti razze: 


1) la Piemontese: è allevata in provincia di Cuneo (circa 
70.000 capi nelle regioni agrarie di montagna). Razza a duplice 
attitudine (latte e carne), è sfruttata talora per l'una, talora per 
l’altra, ma molto spesso per entrambe. È in piena evoluzione nel 


senso che si sta decisamente trasformando in razza da carne, an- 
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che se la sua attitudine a produrre latte non viene trascurata, ri- 
sultando generalmente un complemento di grande valore tecnico 
ed'‘economico. È prevedibile che l'evoluzione in atto finirà per 
dare origine ad un tipo di bovino con le caratteristiche del ben 
noto « albese », senza tuttavia che abbiano a comparire la mo- 
struosa groppa doppia ed i vizi e difetti ad essa correlati. 

E sarà certamente un bovino adatto non soltanto alla pianura 
ed alla collina, ma anche per l’allevamento di montagna, stando 
a quanto già oggi si può constatare visitando i pascoli della Valle 
Stura (Cuneo). La Piemontese è una razza destinata a fornire 
in sempre maggior numero riproduttori da utilizzare per l’incro- 
cio di prima generazione con razze da latte ed a questo fine, anche 
alla luce di quanto si dirà in seguito, la possibilità di sfruttare i 
comprensori montani piemontesi ha un significato del tutto par- 
ticolare; 

2) la Valdostana pezzata rossa: è allevata nella Valle d’Aosta 
(circa 30.000 capi) e in provincia di Torino; è una razza da latte di 
taglia modesta. Le bovine superano, in terza lattazione, i 3.000 Kg. 
di latte con oltre il 3,60% di grasso. La razza possiede anche una 
buona attitudine alla produzione della carne; infatti non pochi 
vitelli vengono preparati per questo scopo (ultra baby-beef); 

3) la Valdostana pezzata nera: è allevata soltanto nella Valle 
d'Aosta (poche migliaia di capi), per la produzione del latte e 
della carne; è di mole più ridotta rispetto alla precedente, ma 
è più rustica; 

4) la sottorazza d'Oropa: molto affine alla razza Valdostana 
pezzata rossa, è allevata in provincia di Vercelli (2-3.000 capi 
circa) per la produzione del latte e della carne; 

5) la Savoiarda: è allevata in provincia di Torino, ma è in 
costante diminuzione; 

6) la Bruna Alpina: rappresenta il 60% dei bovini allevati 
nel territorio montano considerato (circa 380.000 capi); è alle- 
vata nelle regioni agrarie di montagna delle province di Vercelli 
(50% del totale), Novara (100%), Varese (85%), Como (100%), 
Sondrio (100%), Bergamo (100%), Brescia (90%), Verona (90%), 
Vicenza (60%), Trento (80%), Bolzano (60%), Belluno (52,7%), 
Udine (75%). 

7) la Pinzgau, la Oberinntal, la Molltal, sono allevate in pro- 
vincia di Bolzano; la Grigia di Val d'Adige nelle province di Bol- 
zano, di Verona e di Vicenza, la Bigia Alpina nelle province di 
Belluno e di Udine, la Frisona italiana nelle province di Brescia, 
Vicenza e Udine, la Rendena e la Burlina in provincia di Vicenza. 
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Tutte queste razze, la cui attitudine principale è la produzione del 
latte talora unita a quella della carne (Pinzgau), ed i meticci fra 
alcune di esse e con la Bruna Alpina, contano complessivamente 
circa 100.000 capi e rappresentano il 15% dei bovini allevati nel- 
l’intero territorio montano. 

Nel complesso si tratta di una quindicina di razze o cosiddette 
tali, per alcune delle quali non è agevole oggi trovare una ragione 
di essere. Certamente un programma per il rilancio della zootec- 
nica nei territori montani deve porsi il problema del riordina- 
mento dei gruppi etnici allevati e forse della eventuale sostitu- 
zione di quelle razze che hanno importanza del tutto locale e per 
le quali non sì può invocare la necessità di creare in montagna 
oasi di allevamento ai fini della conservazione e del migliora- 
mento di un patrimonio genetico da porre al servizio degli alle- 
vamenti di collina o di pianura. Vi è da augurarsi, al riguardo, 
che la creazione nell’arco alpino di tre Regioni a statuto ordinario 
e di altrettante a statuto speciale, delle Comunità montane e, tra 
breve, dei comprensori non costituisca un ostacolo alla diffusione 
delle idee e delle metodologie ed all'adozione di criteri di azione 
unitari. 


L'ALLEVAMENTO DELLE ALTRE SPECIE 


Anche per gli ovini si deve sottolineare l'alto numero di razze 
esistenti nel territorio; oltre alle locali quali la pecora delle Lan- 
ghe, la Biellese, la Brianzola, la Bergamasca, la Varesina, la Vi- 
centina, la Lamon, la Cadorina, ve ne sono di straniere di remota 
o recente importazione. 

A ciò non fa riscontro un particolare significato economico 
dell'allevamento, sia per la consistenza del patrimonio ovino, sia 
per l'entità delle produzioni. Le attitudini più sfruttate ed inte- 
ressanti sono quelle del latte e della carne; la lana è per lo più 
grossolana o molto grossolana. 

‘Recentemente si è avuto occasione di rilevare alcuni segni di 
ripresa; infatti sono in atto tentativi di allevamento su basi più 
razionali in funzione della produzione dell’agnellone (oltre 30 
chilogrammi) e con l'utilizzazione di arieti appartenenti a razze 
da carne nostrane e straniere ai fini. dell'incrocio di prima ge- 
nerazione. 

L'allevamento caprino è assai modesto; anche qui sono rap- 
presentate molte razze: l’Alpina bianca, l’Alpina camosciata, la 
Vallese, la Saanen,; ecc. per un esiguo numero complessivo di capi. 
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Anche nei confronti dei caprini si deve sottolineare qualche 
tentativo di sfruttamento più razionale in tema di produzione 
della carne; di certo l'incremento dell'allevamento sarebbe possi- 
bile e forse anche auspicabile, ma al riguardo è necessario ram- 
mentare che, oltre a tutti i non pochi e semplici problemi legati 
alle componenti ambientali e comuni, del resto, all'allevamento 
delle altre specie già ricordate, si deve affrontare e risolvere quel- 
lo relativo alla compatibilità fra capra e bosco. 

La specie suina è oggetto di allevamento familiare e indu- 
striale, per lo più fondato sull’ingrasso di meticci prodotti al- 
trove. Negli ultimi tempi si è avuto un incremento abbastanza 
sensibile, come dimostrano anche le statistiche, ma il fenomeno 
ha scarso rapporto con la migliore utilizzazione agro-zootecnica 
possibile nel comprensorio, in quanto riposa in gran parte su 
aziende senza terra, la cui presenza può certamente contribuire 
alla soluzione di determinati problemi socio-economici locali, 
ma non ha grande significato ai fini più generali. D'altra parte 
non sono i suini gli animali dai quali ci si può attendere un con- 
tributo decisivo al rilancio dell'agricoltura e dell'economia dei 
territori montani. 

Diverso è il discorso a proposito degli equini, il cui alleva- 
mento è oggi molto modesto e si trova concentrato soprattutto 
in Piemonte e nel Trentino Alto Adige; infatti l’equino, come ani- 
male da carne, si sta proponendo all’attenzione degli operatori 
agricoli già da qualche anno e indubbiamente presenta non pochi 
motivi di interesse. 

Sull’allevamento delle cosiddette specie minori (pollo, coni- 
glio, ecc.) non riteniamo di dover ulteriormente insistere dopo 
quanto già è stato detto. 

Dalle osservazioni fin qui esposte emerge chiaramente che il 
territorio montano, alpino e prealpino, è interessato oggi, e potrà 
esserlo anche in futuro, da tutte le specie animali che general- 
mente vengono allevate in collina ed in pianura e marginalmente 
anche da specie che vi trovano il loro habitat di elezione, ma sono 
essenzialmente i ruminanti quelli ai quali oggi è ancorato l'alle- 
vamento e sui quali occorre lavorare per un futuro migliore. Tra 
di essi.i bovini occupano il primo posto e pertanto meritano da 
parte nostra la dovuta attenzione. 


PROBLEMI DELL'ALLEVAMENTO BOVINO 
NELLE REGIONI AGRARIE DI MONTAGNA 


Si dice comunemente che la montagna è un serbatoio di forag- 
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gio, per cui sembrerebbe facile aggiungere che l’allevamento dei 
bovini non presenta particolari problemi essendo sufficiente at- 
tingere a quel serbatoio. Nulla vi è in realtà di più illusorio, dal 
momento che non da oggi sussistono molti e complessi problemi 
dalla cui soluzione dipende proprio la realizzazione di una pro- 
ficua attività zootecnica. 


In primo luogo è necessario considerare il regime fondiario 
vigente; nel vasto territorio di cui ci occupiamo salvo eccezioni 
riguardanti soprattutto la provincia di Bolzano, la terra è suddi- 
visa fra una miriade di proprietari oppure appartiene a Enti, Co- 
munità, ecc. Siamo quindi di fronte alla polverizzazione della pro- 
prietà e naturalmente alla frammentazione delle aziende, ma an- 
che ad un particolare tipo di latifondo (prati-pascoli demaniali, 
comunali ecc.). Una indagine risalente a qualche anno fa, ma che 
sì pensa tuttora valida nelle sue linee generali, poneva in evidenza 
che in Provincia di Trento il 91,8% delle aziende erano condotte 
direttamente; di queste il 60,2% avevano una superficie inferiore 
ai 2 ettari e il 27,6% fra 2 e 5 ettari; il 68% di tutte le aziende 
aveva un numero di appezzamenti variante fra i 2 ed i 10, il 14% 
fra 11 e 20 e 1.850 aziende avevano in media 30 appezzamenti 
ciascuna; in alcuni comuni, poi, l'ampiezza media della proprietà 
si aggirava tra i 3.400 ed i 4.600 mq. Si tratta di un esempio che 
praticamente configura una situazione ancora oggi molto genera- 
lizzata in tutto l’arco alpino; da essa emerge un colossale pro- 
blema di fondo, stante l'ormai universalmente riconosciuta in- 
compatibilità fra la modesta superficie, spesso frammentata, del- 
l'azienda e la possibilità di dare vita ad una impresa organizzata 
ed efficiente. 

Del resto lo spopolamento della montagna è sostanzialmente 
il frutto di tale incompatibilità; se è vero che sulla decisione del 
montanaro hanno influito fattori psicologici non è men vero che 
il movente economico ha avuto un peso grandissimo e forse pre- 
minente. Ne è prova evidente il fatto che in non pochi casi il la- 
voratore è stato attratto dalla città soltanto in quanto questa po- 
teva offrire maggiore remunerazione al suo lavoro, ma non cer- 
tamente dal livello e dal tipo di vita che vi si conduce, dal mo- 
mento che ha conservato la sua residenza in montagna e si è tra- 
sformato nel cosiddetto « pendolare ». Ciò significa che se avesse 
trovato nella sua attività agricola un maggiore tornaconto, non 
avrebbe avuto motivo di pensare a cambiamenti di sorta, anche 
perché il più elevato reddito gli avrebbe permesso di aumentare 
il proprio livello di vita e di sfuggire a quel complesso di infe- 
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riorità che spesso accusa la gente di campagna, specie nella sua 
componente femminile, nei confronti della gente di città. 

È, poi, necessario accennare ad un altro fenomeno, tipico per 
molte vallate alpine e prealpine, e cioè alla creazione di complessi 
industriali o all'espansione di quelli già esistenti all’interno delle 
vallate stesse con conseguente assorbimento di molta mano d’ope- 
rra locale; questa mano d'opera unitamente a quella cosiddetta 
« pendolare » contribuisce a mantenere in vita il « part-time » in 
agricoltura ed a creare conseguentemente altri problemi di non 
poco momento. 

In sintesi: piccola e piccolissima proprietà accanto a beni de- 
maniali di estensione anche notevole, per lo più dati in conces- 
sione con criteri discutibili, aziende modeste e spesso assai fram- 
mentate, appezzamenti di terreno coltivati da lavoratori dell’in- 
dustria nel cosiddetto tempo libero, superfici più o meno estese, 
ma complessivamente importanti, semplicemente abbandonate; 
questa la situazione strutturale di fondo sulla quale si deve por- 
tare avanti il discorso. E non si può trascurare l’aspetto umano 
della questione e non sottolineare che tale discorso deve essere 
fatto con un interlocutore, la cosiddetta parte di popolazione 
addetta all'agricoltura, strettamente condizionato da fattori e vin- 
coli soggettivamente ed oggettivamente pesanti; non si dimenti- 
chi, infatti, il progressivo invecchiamento di tale popolazione, la 
diminuzione dell'apporto femminile, la dipendenza di chi è rima- 
sto in campagna da coloro che si sono inurbati, pur restando pro- 
prietari, ecc. 

È nel contesto che abbiamo sommariamente descritto che 
deve essere inquadrato il problema dell'allevamento bovino, qua- 
le massima espressione dell’allevamento animale, ed al riguardo 
non può non farsi strada una prima impressione decisamente ne- 
gativa e cioè che forse la questione più urgente da affrontare e 
risolvere concerne la sopravvivenza pura e semplice di questa 
attività; soltanto dopo dovrebbe essere possibile pensare al ri- 
lancio ed all’ulteriore sviluppo. 

Senonché un simile criterio di valutazione è, pur nel suo rea- 
lismo, profondamente errato a nostro parere. Decenni di espe- 
rienza ci dicono, del resto, che la collettività già si è comportata 
finora come se avesse fatto proprio tale punto di vista, sia pure 
con l'illusione di lavorare per ben altri obiettivi. 

I risultati balzano evidenti dalla statistica e sono molto scon- 
fortanti. Continuare sulla stessa strada significherebbe accentuare 
le attuali strutture e profondere preziose energie con scarsissime 
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probabilità di successo, cioè con deboli prospettive circa la pos- 
sibilità di conservare almeno le cose come ora sono. 

A nostro parere la sopravvivenza è garantita soltanto dalla 
creazione di un allevamento bovino efficiente e capace, per la sua 
forza trainante, di determinare un effettivo progresso nella eco- 
nomia dei vari comprensori. Ciò comporta interventi coraggiosi 
che, partendo dal deciso rifiuto di una realtà che trova la sua ra- 
gione di vita soltanto in sussidi e provvidenze di vario genere a 
carattere meramente conservativo, puntino decisamente ad un 
nuovo assetto territoriale, fondiario e imprenditoriale che trovi 
giustificazione e conforto unicamente nelle leggi dell'economia. 

Allora anche il discorso tecnico che ci accingiamo a fare po- 
trebbe prendere dimensioni diverse ed acquistare tutt'altro si- 
gnificato. 


In argomento non sono pochi i quesiti da affrontare e dob- 
biamo anche dire subito che sono in gran parte quelli che lo Sta- 
to, le Regioni, le Province, le Comunità montane, ecc. con uno 
sforzo legislativo, normativo e finanziario non indifferente hanno 
cercato di avviare a soluzione nel corso dell’ultimo cinquantennio. 


Si tratta in primo luogo di infrastrutture assolutamente ne- 
cessarie alla vita di qualunque comprensorio, come la viabilità, 
l'erogazione dì energia e di acqua, le grandi opere di sistemazione 
idraulico-forestale e di bonifica, ecc. 

Vengono poi i problemi specifici, su alcuni dei quali richia- 
miamo in modo particolare l’attenzione, mentre per altri riman- 
diamo alle successive relazioni di questo Convegno. 

L'alimentazione dei bovini allevati deve trovare la sua prin- 
cipale fonte di approvvigionamento proprio in quei foraggi di cui 
si dice la montagna essere il serbatoio. Orbene tale serbatoio, 
rappresentato soprattutto dai prati e dai pascoli, necessita di in- 
terventi sempre più impegnativi. Si tratta ad esempio di ripristi- 
nare il prato o il pascolo là dove la degradazione lo ha ridotto 
alle più modeste espressioni vegetative, di proteggere e conser- 
vare le cotiche erbose nei casi in cui l’utilizzazione irrazionale ne 
compromette la stabilità, di migliorare la coltura foraggera me- 
desima allorquando sussistono concrete possibilità di sfruttare 
appieno le moderne acquisizioni della scienza e della tecnica, le 
quali, si noti bene, possono fare per la montagna non molto di 
meno di quanto hanno fatto e stanno facendo per la pianura. 

Tenuto conto del fatto che in montagna l'apporto del pascolo 
come tale copre sostanzialmente un periodo di tempo piuttosto 
breve nell’arco dell'annata agraria, è necessario predisporre piani 
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particolareggiati al fine di pervenire a funzionali rapporti quanti- 
qualitativi fra le varie fonti di foraggio e garantire così l'approv- 
vigionamento nella maggiore misura possibile. 

Particolare attenzione dovrà essere riservata al prato ed alle 
colture foraggere collaterali, nonché ai sistemi di raccolta e di 
conservazione del foraggio. 


Ma, ci si chiede, tutto ciò in funzione di quale tipo di alleva- 
mento, di quale genere di azienda, in una parola di quale specie 
di impresa? 

Ci auguriamo che nel corso di questo convegno emergano al 
riguardo precise indicazioni, poiché è proprio dalle risposte che 
si possono dare ai suddetti interrogativi che, a nostro parere, di- 
pende la possibilità o meno di un rilancio dell’allevamento bo- 
vino e di ottenere direttamente o indirettamente più carne dalla 
montagna. 


Alla luce dell'ordinamento fondiario e agrario che si reputerà 
più idoneo per ciascun comprensorio dovrà emergere la conve- 
nienza o meno del recupero o dell'abbandono degli alpeggi di alta 
quota, del potenziamento dei prati di media montagna, l’avvio di 
programmi di bonifica, di concimazione, di irrigazione e di irri- 
gazione fertilizzante, di lotta contro le erbe infestanti, ecc. Si trat- 
ta di una problematica di ordine tecnico, per la quale sussi- 
stono idonei mezzi di intervento, ma il successo è legato alla 
soluzione prioritaria di non pochi quesiti di ordine giuridico e 
socio-economico. 


Citiamo a titolo di esempio un caso che potrà anche apparire 
banale ma ha un suo indubbio quasi emblematico significato. 
Vi sono Comuni:che posseggono o dispongono di non indifferenti 
superfici a pascolo; anni addietro quegli stessi Comuni avevano 
un'impronta tipicamente contadina, mentre oggi sono centri di 
piccole industrie o quanto meno di attività commerciali e turi- 
stiche; allora i pascoli venivano concessi in affitto ed il provento 
aveva la sua importanza al fine del bilancio comunale che tra 
l’altro si occupava anche della manutenzione di certe infrastrut- 
ture necessarie ai pascoli stessi; oggi tale provento ha un valore 
assai modesto in assoluto e non rappresenta molto agli effetti del 
bilancio e pur tuttavia su di esso le amministrazioni fanno affi- 
damento e ne derivano conseguenze quanto meno curiose, come 
l’affitto per un anno al più alto offerente per avere entrate mag- 
giori, la totale assenza di provvedimenti atti a conservare le stra- 
de ed i pascoli stessi ed ogni altra attrezzatura per limitare al 
massimo le spese, ecc. Assistiamo, cioè alla speculazione sulla 
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cotica del pascolo, è il caso di dire, da parte dell'Ente pubblico, 
con tutte le implicazioni di varia natura che ne derivano. 

Torniamo, ora, al nostro tema per ricordare altri interventi 
necessari per conservare o migliorare i ricoveri per il bestiame e 
le attrezzature per l’allevamento e la lavorazione del latte, non- 
ché le abitazioni del personale. 

Poiché l'allevamento bovino nel territorio considerato ha qua- 
le sua principale e tradizionale finalità la produzione del latte, è 
sulla migliore utilizzazione di questo prodotto che si devono ba- 
sare le misure di aiuto e di incentivazione. Tali misure non si 
possono limitare alla semplice raccolta ed ai primi trattamenti, 
ma, a seconda delle circostanze socio-economiche locali, devono 
prendere in considerazione anche la trasformazione in prodotti 
caseari, la tipizzazione di questi e la loro commercializzazione. 

Al riguardo non si deve trascurare il significato dei nuovi rap- 
porti oggi esistenti fra montagna e città, della facilità degli scam- 
bi cui anche il turismo offre un notevole contributo; in questo 
contesto occorre ricercare la possibilità di una concreta valoriz- 
zazione dei prodotti della montagna, tra i quali in primo piano 
il latte ed i suoi derivati. 

Per quanto concerne più propriamente gli animali allevati de- 
sideriamo accennare a due argomenti che riteniamo di fonda- 
mentale importanza, vale a dire la bonifica sanitaria ed il mi- 
glioramento genetico. 

A proposito del primo dobbiamo prendere atto che negli ul- 
timi anni è stata fatta parecchia strada, tanto che in alcune pro- 
vince la situazione può essere definita soddisfacente. 

La lotta contro la tubercolosi e la brucellosi, già oggetto di 
leggi specifiche, ha dato e darà i suoi frutti; aumenta, infatti, di 
anno in anno il numero degli allevamenti dichiarati indenni. Cer- 
tamente i risultati sarebbero stati migliori se ci fosse stato mag: 
giore coordinamento nell'azione, più impegnata partecipazione da 
parte degli allevatori e maggiore rapidità di esecuzione, quale 
avrebbe permesso uno sforzo finanziario più consistente e meno 
diluito nel tempo, ma, date le circostanze in cui si è dovuto e 
si deve operare, ci si può ritenere moderatamente soddisfatti. 

Per il resto mentre fortunatamente l’afta epizootica non rap- 
presenta più un problema, la mastite preoccupa ancora, tanto 
che qualche amministrazione locale ha preso l'iniziativa di orga- 
nizzare la lotta. È indubbiamente un compito molto difficile, poi- 
ché questa malattia presenta una etiologia assai complessa, po- 
tendo rientrare addirittura tra le turbe morbose cosiddette « con- 
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dizionate dall'ambiente »; i relativi interventi devono perciò es- 
sere concepiti con una visione molto ampia del problema. 

In rapporto al miglioramento genetico del bestiame le inizia- 
tive che interessano gli allevamenti nazionali abbracciano anche 
quelli della montagna i quali partecipano, pertanto, all’espleta- 
mento dei programmi che, razza per razza, vengono predisposti. 
Ma la questione, a nostro parere, ha un duplice aspetto nel terri- 
torio considerato, poiché, a differenza di quanto generalmente ac- 
cade in pianura, il miglioramento genetico delle popolazioni bo- 
vine dovrebbe avvenire sia in funzione delle necessità locali sia 
per soddisfare esigenze di allevamenti che sono o potrebbero di- 
ventare tributari di quelli montani. 

Abbiamo detto a suo tempo che nell'arco alpino e prealpino si 
allevano molte razze o popolazioni, alcune delle quali malamente 
giustificano la propria esistenza; fra tutte ve ne sono, poi, almeno 
due la cui importanza trascende l'economia dei territori da essi 
occupati: si tratta della Piemontese e della Bruna Alpina. 

La prima sta acquistando, di anno in anno, un significato sem- 
pre più grande ai fini della produzione della carne, tanto se alle- 
vata in purezza, quanto se utilizzata per l'incrocio di prima ge- 
nerazione con le razze da latte; la seconda non ha bisogno di 
particolari illustrazioni, tanto è nota come la tipica razza del 
massiccio alpino centrale italo-svizzero-austro-germanico. 

Fatte salve alcune eccezioni, come ad esempio la Valdostana 
per la Valle d’Aosta, pensiamo che non sia un discorso eccessiva- 
mente azzardato il nostro, quando ci permettiamo di affermare 
che la popolazione bovina dei comprensori alpini e prealpini do- 
vrebbe essere in futuro rappresentata quasi esclusivamente da 
questi due gruppi etnici: il Piemontese nel settore occidentale ed 
il Bruno Alpino nella restante parte dell'arco, ma tributario del 
primo per le necessità derivanti dalla pratica dell’incrocio di pri- 
ma generazione, sulla cui utilità restano ormai ben pochi dubbi. 

In tale caso il problema del miglioramento genetico acquista 
una dimensione del tutto particolare. Infatti, per la razza Pie- 
montese, esso dovrebbe avere, quali suoi obiettivi, quelli relativi 
alla formazione di riproduttori maschi e femmine, da utilizzare 
per le esigenze locali e per quelle delle aziende di collina e di pia- 
nura nei comprensori dove il gruppo etnico è oggetto di tradizio- 
nale allevamento, e di tori da sfruttare ovunque si allevino razze 
da latte, ma soprattutto là dove viene allevata la Bruna Alpina. 
Quest'ultima, a sua volta, dovrebbe essere oggetto di programmi 
di miglioramento tendenti alla produzione di riproduttori, maschi 
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e femmine, da utilizzare non solo ir loco, ma anche in pianura e 
dovunque la razza venga allevata. Poiché questa dovrebbe essere 
la funzione della montagna: rifornire, secondo la sua tradizione, 
la pianura; ma per meglio assolvere a tale compito è necessario, 
come giustamente osservano Bonsembiante e Chiericato (Agri- 
coltura delle Venezie, XXV, 7-8, 1971), produrre soggetti adeguati 
alle esigenze dei produttori di pianura, tenuto conto del fatto che 
queste esigenze aumentano e si modificano nel tempo. 


In argomento non sì può passare sotto silenzio il significato 
della Fecondazione Artificiale, dalla cui diffusione ci si deve legit- 
timamente attendere un più efficiente controllo della situazione 
sanitaria relativa alle malattie della sfera genitale, quale conse- 
guenza indiretta, e un contributo decisivo al fine del consegui- 
mento degli obiettivi propri dei programmi di miglioramento 
genetico. 

La nostra esposizione, pur nella sua incompletezza, ha toccato 
molti e complessi argomenti, ma non ha ancora accennato ad un 
tema che noi riteniamo di grandissimo significato: la preparazione 
professionale degli operatori agricoli e degli allevatori in parti- 
colare. Ne parliamo ora, partendo dalla convinzione che ogni 
conquista umana è essenzialmente una questione di cultura e che 
tale concetto ha tanto più valore per la gente di montagna, dal 
momento che questa è maggiormente esposta ai pericoli derivanti 
dall’isolamento in cui spesso è ridotta a vivere rispetto al con- 
testo sociale nel quale bene o male è inserita. 

Si tratta indubbiamente di un grosso problema che non può 
essere considerato risolto soltanto attraverso la scuola d'obbligo 
(8 anni) e la scuola professionale di agricoltura (3 anni). Occorre 
pensare all’analfabetismo di ritorno, pericolo sempre incombente 
sui giovani agricoltori, ed al perfezionamento ed. all’aggiorna- 
mento degli operatori di qualsiasi età. 

Di qui la grande importanza dell’assistenza tecnica e socio-eco- 
nomica, nei cui confronti si deve subito dire che il modo con il 
quale si cerca di attuarla non può non lasciarci perplessi. 

Dato per scontato, forse con troppa precipitazione, che gli 
Ispettorati agrari non sono nella condizione di poter oggi svolgere 
quella benemerita attività che fu già delle Cattedre ambulanti, le 
Regioni, cui è demandato il compito, cercano di farvi fronte se- 
guendo direttive ancora non chiare. 

Si ha, tuttavia, l'impressione che finirà per erano il criterio 
di affidare il settore alle organizzazioni sindacali dei produttori, 
le quali sono ben lungi dall'aver raggiunto quella indispensabile 
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unità di indirizzo e di operatività, senza la quale l'assistenza tec- 
nica e socio-economica rischia di non conseguire l’importantis- 
simo suo obiettivo.:Se, infatti, in campo sindacale e partitico non 
si può prescindere dalla pluralità delle organizzazioni per motivi 
facilmente intuibili, quando è in gioco un problema di assistenza 
tecnica e socio-economica, la qual cosa poi in parole povere vuol 
dire il tornaconto dell'imprenditore agricolo, a nostro parere oc- 
corre un indirizzo politico generale, alla cui formulazione le orga- 
nizzazioni partitiche e sindacali possono e devono.-concorrere, e 
programmi operativi da affidare a tecnici completamente liberi 
da qualsiasi preoccupazione di proselitismo partitico o sindacale, 
pur essendo impegnati al conseguimento delle finalità politiche 
che la comunità ha deciso di perseguire. 


PROSPETTIVE E PROPOSTE 


Nei capitoli precedenti ci siamo sforzati di descrivere con la 
maggiore approssimaziohe possibile la situazione esistente in tut- 
to il territorio alpino e prealpino. Ci rendiamo conto che all’os- 
servatore particolarmente aggiornato su determinati comprensori 
il nostro discorso può essere sembrato talvolta poco aderente alla 
realtà da lui quotidianamente vissuta; mentre ci scusiamo per le 
inevitabili lacune, precisiamo che la nostra intenzione è stata 
quella di fornire una visione panoramica dei problemi che in 
misura maggiore o minore gravano sul territorio nel suo com- 
plesso, già pienamente convinti che alcuni di essi in certi casi 
non hanno l’importanza che noi abbiamo loro attribuito, mentre 
altrove il loro significato è ben maggiore ed infine che questioni, 
particolarmente pregnanti in alcuni distretti, non potevano es- 
sere qui oggetto di approfondito esame. Comunque è giunto il 
momento di affrontare le conclusioni e quindi di riassumere 
il nostro pensiero anche e soprattutto in funzione dei pro- 
grammi futuri. 

Tenuto conto di tutte le circostanze di carattere ecologico e 
socio-economico che caratterizzano il territorio montano da noi 
considerato, vi è da porre una prima domanda che riteniamo fon- 
damentale: si giustifica l'allevamento animale e, nell’ambito di 
questo, l'allevamento bovino, quale attività degna di essere con- 
servata e potenziata in funzione dell'economia locale e nazionale? 
A tale domanda non può non seguirne immediatamente un'altra: 
quale contributo si può legittimamente attendere la comunità in 
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prodotti di origine animale, e soprattutto in carne, da tale: alle- 
vamento? 


Cerchiamo di dare una risposta che per forza di cose dovrà 
essere costellata di molti « se », « ma » e « distinguo ». 


Crediamo fermamente che in tutto l’arco alpino l'allevamento 
animale debba essere considerato quale componente essenziale 
della vita che vi sì conduce, considerata questa espressione nella 
sua accezione più lata. Nell'affermare ciò pensiamo a tutte le 
specie animali, comprese quelle comunemente raggruppate nella 
cosiddetta selvaggina, e ci rifiutiamo di porre limitazioni a que- 
sta o quella specie; tali limitazioni possono venire soltanto dal- 
l'habitat e da ben definite ragioni economiche conseguenza di 
scelte meditate e rigorosamente motivate. 


Di allevamento sì deve in ogni caso parlare, anche a propo- 
sito delle specie selvatiche, poiché i futuri programmi di azione 
nella vasta area considerata dovranno forzatamente occuparsi del- 
l'assetto del territorio e dell’attribuzione di precise funzioni ad 
ogni parte di esso; in tale contesto ogni espressione di vita. vege- 
tale o animale risulta sotto controllo e quindi anche il selvatico 
finisce per diventare l'oggetto di un particolare sistema di alle- 
vamento brado. 


In rapporto alle specie domestiche pensiamo che siano so- 
prattutto i ruminanti gli animali più idonei a popolare le regioni 
alpine e prealpine, in quanto essi devonsi ritenere i più qualificati 
dal punto di vista fisiologico ad utilizzare le produzioni vegetali 
cui tali regioni danno luogo quasi per vocazione. Tra di essi, pur 
lasciando largo margine all'espansione degli ovini e dei caprini, 
ci sembra che i bovini debbano ancora essere considerati i pro- 
tagonisti di un tipo di economia che riteniamo tuttora valido e 
che ci sentiamo di riproporre per il futuro. 

A questo punto, proprio perché cultori di zootecnica, non pos- 
siamo trascurare una obiezione che ci giunge dal subconscio e che 
rappresenta l’antitesi di tutto quanto abbiamo sostenuto. finora. 

Si tratta, in sintesi, del concetto che considera la selvicoltura, 
quale attività di assoluta preminenza per i territori montani e che 
tende perciò a sospingere l’agricoltura propriamente detta e la 
zootecnica verso la collina e la pianura. È lo stesso concetto che 
ha creato non poche incomprensioni fra gli stessi tecnici, special- 
mente fra coloro che a causa della loro eccessiva specializzazione 
non conoscono compromessi. 

Orbene, a nostro parere, il compromesso qui è d'obbligo, pur- 
ché non artificioso, ma frutto di approfonditi esami di carattere 
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bio-ecologico, prioritari su quelli di indole economica; perciò non 
selvicoltura ad ogni costo, né priorità apodittica dell'agricoltura 
e della zootecnica, ma una scelta meditata di indirizzi che abbia 
come obiettivo la salvaguardia ed il potenziamento delle risorse 
naturali ed il conseguimento di ben definite finalità economiche, 
anche a costo di ridurre ulteriormente il numero dei capi allevati 
o, mutatis mutandis, la superficie attuale dei boschi. 

Da quanto abbiamo detto in precedenza, pensiamo sia emerso 
abbastanza chiaramente che il territorio, di cui ci occupiamo, ha 
essenzialmente necessità di trovare un suo assetto rigorosamente 
finalizzato, prima che si possa parlare di interventi atti ad incen- 
tivare questo o quel settore di economia. In altre parole è neces- 
sario sapere in maniera chiara che cosa si intende fare dei pascoli 
degradati, dei terreni abbandonati in via di incespugliamento, di 
quelli destinati a breve scadenza a seguire la stessa sorte, ecc., 
prima ancora di pensare alle aziende che non sono imprese ed al 
modo più opportuno di risollevare le sorti dell'economia locale con 
o senza le cooperative, con o senza le aziende capitalistiche, ecc. 

A tale proposito desideriamo richiamare l’attenzione sulla ne- 
cessità che le autorità o gli Enti che hanno la responsabilità di 
predisporre il riassetto territoriale e di occuparsi della program- 
mazione regionale, comprensoriale, zonale, ecc. abbandonino la 
prassi di far precedere la discussione in sede politica di eventuali 
provvedimenti da studi e indagini commissionati a istituzioni di 
natura non ben definita, la cui competenza è forzatamente limi- 
tata ed il cui lavoro può essere svolto secondo un'ottica molto 
circoscritta. 

Occorrono ben altri contributi e questi, sia detto a voce molto 
alta, possono essere dati soltanto dalle Università e dagli Istituti 
di ricerca, nei confronti dei quali la classe dirigente deve avere 
maggiore fiducia, per non accennare all'obbligo, quanto meno 
morale, che avrebbe di servirsene nella loro qualità di organi 
dello Stato ed al servizio dello Stato. 

È necessario porre mente al fatto che la situazione che oggi 
noi ritroviamo nelle regioni alpine e prealpine è per lo più quella 
che si è creata in circostanze molto diverse dalle attuali; se oggi 
un certo appezzamento è coltivato a cereali o investito a prato 
o a pascolo o a piante legnose non è sempre perché il terreno 
avesse quella specifica vocazione, ma molto spesso perché in pas- 
sato cause di forza maggiore, in molti casi valide anche oggi, han- 
no portato la famiglia coltivatrice a quella decisione, così come 
l'abbandono di un terreno non è sempre dovuto al fatto che quel 
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terreno non avesse o non abbia più le caratteristiche di idoneità 
per la coltura che ospitava, ma perché nuove circostanze hanno 
portato la famiglia coltivatrice o il proprietario a disporre al- 
trimenti. 

In sede di riassetto territoriale non si deve, perciò, dare nulla 
per scontato ed ecco perché sono necessari i contributi di com- 
petenze, di cui si parlava poc'anzi. 

Occorre adottare una metodologia di indagine che preveda, 
comprensorio per comprensorio, quanto meno ricerche di ca- 
rattere mineralogico, geologico, pedologico, botanico, zoologico, 
climatologico, agronomico, zootecnico, ecc. e, da ultimo, di natura 
socio-economica, allo scopo di predisporre gli elementi per una 
classificazione delle varie zone in rapporto alla loro attitudine 
specifica e con riferimento alle prevedibili future trasformazioni 
fisiche, cui un determinato ambiente può andare incontro in con- 
seguenza della scelta che si sta per fare. 


Qualora lo studio venisse condotto con tali criteri, dovrebbe 
risultare del tutto consequenziale e pacifica la ripartizione del 
territorio fra colture ed allevamento e la forma di economia che 
ne deriverebbe se non la migliore o l’unica possibile, sarebbe pur 
sempre una manifestazione ancorata strettamente all'ambiente 
e non contro l’ambiente, come purtroppo accade oggi di dover 
talvolta constatare. 

Siamo convinti che, qualora il territorio dovesse ritrovare il 
suo riassetto secondo le modalità prospettate, la zootecnica e 
con essa l’allevamento bovino si troverebbero un posto di prima- 
ria importanza anche perché in tale riassetto l'agricoltura pro- 
priamente detta verrebbe pur sempre ad occupare una posizione 
di notevole significato ed è ormai ben chiaro a tutti che non può 
sussistere l'agricoltura senza l'allevamento animale. 

In tale caso vediamo quale dovrebbe essere l’indirizzo pro- 
duttivo più opportuno per gli allevatori di bestiame bovino. 

Secondo noi ci sarebbe poco da cambiare rispetto all’orienta- 
mento attuale; si tratterebbe cioè di continuare ad allevare per 
produrre latte ma cercando nel contempo di sfruttare meglio il 
vitello ai fini della produzione della carne. A questo scopo è ne- 
cessario considerare il problema della razza, e di ciò abbiamo 
già parlato, e quello relativo alla diffusione della pratica dell’in- 
crocio di prima generazione per ottenere soggetti da ingrasso in 
possesso di una più spiccata attitudine. 

Partendo da tali premesse, la questione si sposta ora sull’al- 
levamento per la carne che dovrebbe avvenire marginalmente ri- 
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spetto all'indirizzo prevalente seguito dall'azienda. Ma a questo 
proposito è necessario considerare che tale tipo di allevamento 
richiede la disponibilità di quantità relativamente elevate di man- 
gimi concentrati che la montagna dovrebbe importare, a meno 
che non si voglia ricorrere in maniera massiccia ai foraggi locali, 
la qual cosa sarebbe incompatibile con l'indirizzo zootecnico 
principale. 

Allora si delinea la necessità per l'allevatore di alienare il vi- 
tello, perché venga ingrassato da altri, oppure di acquistare i 
mangimi occorrenti e di affrontare costi di produzione non certo 
modesti. 

Ecco che a questo punto si fa strada un criterio, a nostro pa- 
rere, estremamente valido, cioè la cessione dei soggetti da in- 
grasso agli allevatori di pianura, i quali hanno, soprattutto per 
merito del mais, ampia possibilità di poterli sfruttare. Ma, è fin 
troppo evidente che tutto ciò non deve essere lasciato nell'im- 
provvisazione. In sintesi, la strada da battere dovrebbe essere 
la seguente: 

1) attuare il miglioramento genetico delle razze o popolazio- 
ni allevate con il preciso scopo di produrre carne oltre che latte; 

2) curare la produzione di vitelli particolarmente idonei 
per l’ingrasso anche e soprattutto attraverso l'incrocio di prima 
generazione; 

3) dare vita ad una organizzazione che provveda alla rac- 
colta dei vitelli ed al ristallo di essi fino a raggiungere un peso 
vivo compatibile con le esigenze degli ingrassatori; 

4) assicurare il collocamento dei vitelli presso allevamenti 
individuali o cooperativi nella pianura sulla scorta di ben precisi 
ed impegnativi piani di approvvigionamento. 

In tal modo la montagna verrebbe a realizzare un altro impor- 
tante collegamento con la pianura in aggiunta a quello già da noi 
previsto a proposito di riproduttori e la sua economia ne risulte- 
rebbe naturalmente rinforzata grazie all'integrazione con quella, 
indubbiamente più robusta, di regioni più fortunate. 


Vorremmo aggiungere che l'allevamento imperniato sulla linea 
vacca-vitello è non solo attuabile là dove già oggi esistono condi- 
zioni mediamente favorevoli alla produzione del latte, ma è com- 
patibile anche con un tipo di economia silvo-pastorale, con alle- 
vamento semibrado a carattere estensivo indirizzato più verso la 
sola produzione del vitello che non verso il latte, che è lecito im- 
maginare possa trovare la sua ragione di essere a determinate 
fascie di altitudine o in comprensori nei quali può risultare l’uni- 
ca forma possibile di sfruttamento. 
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Quanto da noi esposto può rappresentare un mezzo per realiz- 
zare un maggior apporto di carne dalla montagna al piano o at- 
traverso il piano; non escludiamo che vi possano essere altre 
strade, anche tenuto conto che un contributo non trascurabile 
può essere offerto dagli ovini e dai caprini, in grado di assicurare 
migliori risultati. Il nostro discorso ha tuttavia il pregio di essere 
strettamente ancorato alla realtà oggi esistente e pertanto di es- 
sere immediatamente applicabile. Ma verremmo meno al nostro 
compito se ci rifiutassimo di pensare al futuro ed alle auspicabili 
profonde trasformazioni cui già abbiamo fatto cenno a proposito 
di riassetto del territorio. Premesso che l’indirizzo di allevamento, 
sopra proposto, continuerebbe ad essere comunque valido, è ne- 
cessario esaminare ancora gli ostacoli che resterebbero da supe- 
rare per conseguire risultati più concreti e sicuri. 

Il più consistente è di certo rappresentato ‘dal regime fondia- 
rio vigente, il quale è unanimemente riconosciuto come il meno 
idoneo per consentire il successo di un qualsivoglia, anche mo- 
desto, programma di sviluppo. 

Pensiamo che quanto meno gli Enti responsabili del riassetto 
territoriale e della programmazione, dopo o contemporaneamen- 
te allo studio dei problemi legati al suolo ed all'ambiente (v. pa- 
gine precedenti) dovrebbero procedere a quello del riordinamento 
fondiario allo scopo di raccogliere gli elementi necessari a for- 
mulare all'Autorità centrale precise proposte. Secondo noi, è ne- 
cessario non avere timore di affrontare la realtà e di modificare 
anche profondamente l’attuale legislazione in tema di priorità, di 
successione, di esproprio per pubblica utilità, ecc. Si tratta di un 
discorso che per la verità, non vale soltanto per la montagna al- 
pina o appenninica, ma per tutto il territorio nazionale, e che è 
urgente impostare su basi di estrema serietà. 

Il problema ormai non riguarda soltanto l’agricoltura ed il 
suo mondo, ma l’intera comunità. Ci dobbiamo preparare ad af- 
frontare, a non lunga scadenza, una realtà caratterizzata dalla 
presenza di un numero altissimo di pensionati in età ancora va- 
lida, ai quali la società non potrà garantire, come ampiamente 
dimostrato, entrate corrispondenti ai fabbisogni, accanto a con- 
tingenti sempre più robusti di persone, intellettuali compresi, in 
cerca di un posto di lavoro; non ci sentiamo profeti di sciagura, 
se affermiamo che le città saranno in preda a tensioni sociali di 
estrema gravità. 

In queste condizioni, il nuovo modello di sviluppo finisce di 
essere una bella espressione dialettica per diventare una neces- 
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sità vitale, e secondo.noi esso non può che identificarsi con una 
profonda evoluzione dell'agricoltura e conseguente modificazione 
del tipo di rapporto tra città e campagna e fra industria e agri- 
coltura. : : 

L'obiettivo da conseguire è facilmente precisabile: si tratta di 
utilizzare la terra disponibile, con il totale recupero di quella at- 
tualmente abbandonata, allo scopo di dare vita ad unità di pro- 
duzione che per la loro dimensione, organizzazione ed efficienza 
siano in grado di sfruttare i fattori interessati al processo pro- 
duttivo in armonia con leggi biologiche ed economiche e possano 
quindi realmente assumere il ruolo di impresa. 

In altri Paesi sono state create apposite Agenzie, cui è stato 
affidato con ampio mandato il riordinamento fondiario, la ridistri- 
buzione delle terre e la formulazione di adeguati programmi di 
sviluppo; è seriamente proponibile la creazione di un simile isti- 
tuto in Italia? 

Un argomento sul quale è necessario esprimere un'opinione, 
anche perché strettamente correlato ai problemi di cui si è finora 
parlato è la cooperazione. 


Si sostiene tuttora da più parti che essa rappresenta uno stru- 
mento efficace di progresso, capace anche di giocare un ruolo di 
primaria importanza al fine del recupero delle terre abbandonate 
e della ristrutturazione dei nostri comprensori di montagna. 


A nostro parere, occorre distinguere: se l'associazionismo con- 
tinua ad essere inteso come fino ad oggi non è il caso di farsi 
molte illusioni, nel senso che esso può tutt'al più fornire un con- 
tributo al contenimento di certe situazioni e cioè rappresentare 


un freno al loro deterioramento. 


Del resto la latteria turnaria, la latteria sociale e, da ultimo, 
la stalla sociale, tipiche espressioni dell'associazionismo in mon- 
tagna hanno pure avuto ‘ed hanno tuttora una loro funzione che 
in certe vallate alpine ha assunto una notevole importanza, ma 
non è lecito attendersi da esse risultati che sono superiori alle 
loro possibilità. Ad esempio la stalla sociale potrebbe essere util- 
mente adottata per il ristallo dei vitelli da inviare successiva- 
mente in pianura per l’ingrasso, la latteria sociale può essere un 
valido mezzo per la tipizzazione e per la migliore commercializza- 
zione dei prodotti caseari, ecc., ma non costituiscono, anche per 
le basi giuridiche su cui poggiano, un incentivo né un mezzo suf- 
ficiente per risolvere i problemi di fondo di un comprensorio. 


Altro è il discorso che andrebbe, invece, fatto per le coopera- 
tive che comportassero. il conferimento dei terreni, l’accorpa- 


75: (347) 


_——————— _ -  - +  »+ + ++ »+t--—-t_ 09 


mento di essi in grandi unità di produzione, lo studio e la scelta 
‘dell'ordinamento colturale più idoneo, la lavorazione dei prodotti 
primari, la qualificazione e la commercializzazione delle produ- 
zioni con un deciso inserimento nel circuito distributivo. 

Tali cooperative dovrebbero tra l’altro avere facile accesso ai 
prati ed ai pascoli demaniali e potrebbero anche affrontare il 
problema dello sfruttamento dei terreni abbandonati; in caso di 
riassetto del territorio che comportasse profonde modifiche strut- 
turali, esse potrebbero, inoltre, rappresentare un valido mezzo 
per conseguire gli obiettivi del programma senza traumi sociali. 

Queste forme associative, che per altro al momento attuale 
sono quasi inesistenti, hanno tuttavia il loro lato debole nella 
mancanza di capitali e nella difficoltà di poterseli procurare; di 
fronte agli impegni finanziari che certi programmi comportano 
non è l'unione fra poveri che può portare a risultati tangibili. 
Certo, se la comunità, attraverso i suoi organi di governo, adot- 
.tasse un comportamento più consapevole nei confronti di even- 
tuali iniziative dirette nel senso indicato e predisponesse ade- 
guati interventi creditizi, le prospettive potrebbero essere diverse. 

D'altra parte il problema dell’affluenza dei capitali verso i 
comprensori di montagna in funzione di un loro rilancio può es- 
sere affrontato anche attraverso concessioni di sfruttamento a 
Società per azioni, Società per azioni a capitale misto, privato e 
pubblico; ecc. studiando al riguardo la forma migliore di incenti- 
vazione e di garanzia per gli investimenti effettuati. 

Si deve però tenere presente che al di sopra di queste e di 
ogni altra considerazione, presupposto essenziale per qualsivoglia 
intrvento è una scelta politica chiara, cui deve seguire la precisa 
volontà dì pervenire, in coerenza con quella scelta, alle pratiche 
realizzazioni; soddisfatta tale esigenza, non mancano gli stru- 
menti adeguati allo scopo da raggiungere. 


CONCLUSIONI 


Giunti al termine della nostra esposizione, sentiamo in primo 
luogo la necessità di chiedere venia a chi ci ha fin qui seguìto per 
le insufficienze e le lacune di questa relazione; successivamente 
cerchiamo di assolvere il dovere che ci compete di esporre il no- 
stro pensiero conclusivo e di rispondere quindi all’interrogativo 
sottinteso dal titolo. È dunque possibile che dalla montagna attra- 
verso il piano possa derivare più carne al consumatore italiano? 
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La risposta è ovviamente condizionata. Nelle circostanze in cui 
si trova attualmente l'allevamento animale, ed in particolare 
quello bovino, non si vede come si possa prevedere ragionevol- 
mente un incremento produttivo, dal momento che il settore, re- 
duce da un processo di deterioramento che ancora non appare del 
tutto concluso, si trova in fase di « stallo ». 

Se prendono corpo gli interventi straordinari previsti a livello 
di Stato, Regione, Provincia, Comunità montane, ecc. non può 
non derivare un miglioramento, così come :un beneficio: apprez- 
zabile può conseguire ad un generale aumento del livello di pre- 
parazione professionale quindi ad un più consapevole ed impe- 
gnato sfruttamento delle risorse che la scienza e la tecnica sono 
oggi in grado di offrire. 

Anche l’organizzazione dei produttori in forme associative non 
deve essere trascurata perché da essa ci si può legittimamente 
attendere sia una più razionale utilizzazione dei mezzi tecnici sia 
i vantaggi derivanti da un più elevato potere contrattuale non sol- 
tanto a livello di mercato, ma anche nei confronti degli organi: di 
governo nazionali e locali. 

Se, ripetiamo; tutto ciò dovesse essere realizzato e finalizzato 
nel senso di considerare l'economia delle zone montane, per lo 
meno a proposito degli allevamenti animali, complementare ri- 
spetto a quella della pianura, per cui lJa montagna dovrebbe di- 
ventare la fornitrice di bestiame da rimonta e da ingrasso per le 
aziende di pianura, è lecito, secondo noi, affermare che è possibile 
ottenere un effettivo aumento della produzione di carne proprio 
ad opera della montagna e grazie all'integrazione con il piano o 
quanto meno una maggiore produzione di carne interamente na- 
zionale. 

A questo punto vi è però da chiedersi se il risultato ottenibile 
è compatibile con il costo ed in ogni caso se può essere di entità 
apprezzabile ai fini locali e nazionali. 

A tale riguardo osiamo sperare che tutti converranno con il 
relatore che una risposta non è di facile formulazione. 

Abbiamo, tuttavia, molti elementi, raccolti nelle regioni di mon- 
tagna ed anche in altre più fortunate, che ci inducono ad osser- 
vare che, allorquanto la situazione è caratterizzata da una esaspe- 
rata polverizzazione della proprietà, un numero elevato di piccole 
aziende per lo più frammentate, aree più o meno vaste di pro- 
prietà demaniale, una parte non trascurabile di terra abbando- 
nata, gli interventi tecnici e le misure socio-economiche sul bina- 
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rio di quella che può essere considerata, tutto sommato, ordinaria 
amministrazione non portano a risultati di qualche rilievo, anche 
se non restano senza effetto. 

È invece il caso di dire che in una situazione quale quella con- 
figurata occorre il provvedimento straordinario innovatore, lun- 
gimirante. 

Nella fattispecie riteniamo opportuno richiamare l’attenzione 
sulla necessità di avviare al più presto possibile gli studi e le ri- 
cerche indispensabili per definire con chiarezza gli ambienti e le 
loro vocazioni al fine della scelta degli investimenti più idonei, 
per procedere quindi alla ricomposizione fondiaria con lo scopo 
di non ridistribuire terra ma unità di produzione organizzate ed 
efficienti in grado di recepire ed utilizzare per il meglio le acqui- 
sizioni scientifiche e tecniche e dare vita nel contempo a validi 
modelli economici. 

Ci rendiamo conto che tutto ciò ha un costo sociale e politico 
non indifferente, ma, ‘d’altra parte, ne vediamo anche l’estrema 
utilità, non soltanto ai fini di un miglioramento radicale e dura- 
turo dell'economia delle regioni interessate, che in Italia non 
sono soltanto quelle montane, ma per porre finalmente le pre- 
messe per un modello di sviluppo realmente nuovo. 
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Comunità Montane 


L'ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI 
NELLE COMUNITA MONTANE 


Giorgio Negri © 


1. Può sembrare forse prematuro affrontare oggi il tema della 
struttura ed organizzazione degli uffici, in un momento cioè in 
cui altri e più importanti sono i problemi che le C.M. si trovano 
davanti e quando, in molti casi, esistono ancora Comunità sprov- 
viste di Statuto. 

In realtà, gli amministratori si sono trovati di fronte ad una 
serie di compiti e di difficoltà, spesso di carattere politico ma an- 
che di ordine tecnico, organizzativo e giuridico, che hanno la- 
sciato poco spazio a temi che uscivano da quelli che potremmo 
ricondurre in sintesi, alla formazione e al primo funzionamento 
delle C.M. 

Occorre però affrontare fin d'ora altri problemi per arrivare 
ad una soluzione non affrettata, e rispondente al significato e al 
ruolo della C.M., intesa come istituzione nuova con grosse poten- 
zialità di rinnovamento e basata su un modo nuovo di far politica. 

Tra questi temi, quello relativo alla organizzazione degli uffici 
ha una sua particolare importanza. 

Non è un caso d’altronde, che già le C.M. lo stiano sollevando, 
sia perché in talune situazioni si trovano ad ereditare, per così 
dire, del personale da strutture ed enti preesistenti (1); sia perché, 
nel momento in cui cominciano ad avere quel minimo di opera- 


(:*+) Relazione svolta agli amministratori delle Comunità montane del Molise, 
convocati dalla Delegazione reg. UNCEM d’intesa con l’Assessorato reg. Enti locali 
e con lo IASM, nei giorni 17 e 18 aprile. 

(1) È il caso, per esempio, del Molise, che ha trasferito alle C.M. il personale 
delle disciolte aziende speciali consorziali; o del Veneto, dove le C.M. usufruiscono 
del personale degli ex Consigli di Valle. 
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tività permesso dagli stanziamenti della legge 1102, risulta evi 
dente la necessità di disporre di propri uffici; sia infine perché 
l'elaborazione del piano rende opportuna la disponibilità fin dal- 
l’inizio di strutture e personale. 

Se queste sono le esigenze più attuali e forse più contingenti, 
esiste tuttavia una motivazione di fondo, per cui questo tema 
ha una sua specifica rilevanza nell’ambito stesso della « istitu- 
zione » C.M. 

La necessità di avere una struttura organizzativa interna che 
ne renda possibile il pieno funzionamento, discende infatti dal 
significato e dal ruolo della C.M., da quello che essa deve essere 
in termini di programmazione, di coordinamento, di stimolo, di 
partecipazione e di operatività. 

È sulla base di questi elementi che si deve cominciare a di- 
scutere sull’organizzazione degli uffici e ad essi rapportare con- 
tinuamente le scelte e le esigenze che andranno di volta in volta 
a formarsi. 


2. I punti più qualificanti della legge 1102 possono essere ri- 
condotti, per quanto qui ci interessa, sostanzialmente a tre. 


Il primo aspetto è la costituzione della C.M., ente totalmente 
nuovo, che trova il suo significato principale nella logica di pia- 
nificazione, in grado di elaborare i piani e dotato di risorse e di 
poteri per la loro attuazione. 

Il secondo è l'individuazione della pianificazione socio-econo- 


mica e territoriale come strumento necessario per avviare il pro- 
cesso di sviluppo. 


Il terzo, infine, è il metodo della partecipazione delle popola- 
zioni e delle forze sociali, politiche ed economiche, all’elabora- 
zione delle scelte complessive e particolari della C.M. 


Se a questi aspetti rapportiamo tuttavia la situazione pre- 
sente e tracciamo brevemente un quadro generale, ricercandone 
l'attuazione e lo stato di avanzamento, notiamo che ampi e nu- 
merosi sono i ritardi o le discrepanze da quanto affermato nella 
legge. 

Al di là di cause imputabili direttamente agli amministratori 
locali, esistono delle responsabilità politiche, a più alto livello, 
che frenano in molti casi il dispiegarsi di tutte le possibilità in- 
site in questa istituzione. 


Si può affermare che, nei rapporti Regione-C.M., sta accadendo 
quello che succede tra Stato e Regioni, sempre più chiuso il pri- 
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mo, accentratore e lesivo dell'autonomia e dei poteri regionali; 
di fronte ad una azione, da parte delle Regioni, rivendicativa e 
combattiva ma anche sempre meno coraggiosa. 

Non interessa in questa sede ricercarne le cause, d'altronde 
facilmente individuabili, quanto sottolineare come molto spesso 
numerose Regioni non abbiano ancora riconosciuto alle C.M. 
quel significato innovativo e quei poteri che esse hanno, tendendo 
anzi ad ignorarne l’esistenza, creando altri enti o suddivisioni 
zonali sovente non coincidenti; e in genere mai o quasi mai de- 
centrando funzioni, compiti, attività, o poteri di intervento. Ven- 
gono anzi spesso emanate leggi e provvedimenti settoriali, privi- 
legiando enti, privati, comuni indipendentemente dalla C.M. e dal 
ruolo che essa dovrebbe assumere, di coordinamento e di pia- 
nificazione, così che essa non ha il quadro della situazione zonale 
nemmeno relativamente all'intervento pubblico, con quali conse- 
guenze sull’elaborazione e gestione del piano è facile immaginare. 


3. Per scendere nel nostro argomento e vedere appunto le im- 
plicazioni pratiche di quanto sopra affermato, risultano chiare le 
conseguenze per l’organizzazione degli uffici della C.M. da questa 
situazione, dall'esistenza o meno cioè sia di una politica regionale 
tesa ad un reale processo di decentramento e di autonomia degli 
enti locali ed intermedi, sia di una organizzazione, sempre a li- 
vello regionale, ma anche centrale, chiara e facilmente contatta- 
bile, da cui la C.M. possa avere dati, informazioni, interventi in 
modo non farraginoso, di difficile coordinamento, non control- 
labili e non programmabili. 

L'impossibilità di assumere un proprio ruolo di programma- 
zione, di coordinamento e di spesa, può, ove si perpetuasse, por- 
tare a due situazioni non contrastanti per la C.M. 

La prima, per cui la sua attività rientrerà nell’ambito di una 
comune routine amministrativa, e si privilegerà pertanto una or- 
ganizzazione degli uffici con compiti prettamente burocratici 2). 

La seconda, che vedrà una azione degli uffici di tipo. persona- 
listico o politico, basata soprattutto su contatti e rapporti con 
gli organi della Giunta Regionale, alla ricerca, di supporto a quel- 


(2) A questo proposito, bisognerebbe, tra le cause, citare un altro importante 
aspetto, e cioè quello relativo al controllo sugli atti delle C.M.: problema, questo, 
spesso sottaciuto, ma importante nel determinare il funzionamento nell’un senso 
o nell’altro della C.M. 
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la degli amministratori, di entrature, conoscenze, ecc. presso gli 
organi regionali stessi. 

In ambedue i casi, se quello sopradescritto è il quadro del- 
l’organizzazione delle C.M. visto per così dire dall'alto, si verifi- 
cherà, all'altra faccia, un'azione comunitaria a sua volta basata 
su interventi episodici ed occasionali, decisi di volta in volta sulla 
base di interessi e pressioni provenienti sia dall'alto (Regione- 
Stato) che dal basso (operatori privati, Comuni, ecc.). 


4. Contro questa situazione e per un'inversione di tendenza, 
è necessario dare piena attuazione e sviluppo alla pianificazione e 
alla partecipazione. La sorte della C.M. dipenderà in larga misura 
dal successo che avrà il metodo della programmazione ai vari 
livelli, nazionale, regionale e appunto comunitario. 

Affermazione questa che, a dire il vero, può portare fin d'ora 
a un processo di sfiducia e di crisi sul futuro della C.M., se guar- 
diamo a quanto è finora avvenuto ai due livelli superiori. E tut- 
tavia qui sta il nodo centrale del problema. È necessario che lo 
Stato e ancor più, nel caso specifico, la Regione rinuncino a poli- 
tiche settoriali, e quindi anche a una struttura e ad una organiz- 
zazione di tipo settoriale e centralista, a favore di una politica, 
e di una conseguente struttura organizzativa, basata sulla delega, 
sul decentramento e sulla programmazione. 

Di fronte ad essi tuttavia, l'impegno delle C.M. di operare 
attraverso una politica di piano deve senz'altro essere maggiore 
ove si consideri che proprio nel piano zonale la C.M. trova il fon- 
damento principale. È dall'adozione della logica di piano e del 
principio della partecipazione, unitamente al ruolo che vuole 
giocare nell'attuale assetto istituzionale del Paese, che la C.M. de- 
riverà la propria struttura organizzativa e la propria pianta or- 
ganica del personale. 

Da essi la C.M. trarrà anche la consapevolezza e la forza per 
portare avanti le proprie scelte ed influenzare e determinare quel- 
le dei superiori livelli di governo, oltre che quelle dei comuni e 


dei privati. 


5. Partendo da queste considerazioni, e cioè dal pieno ricono- 
scimento delle competenze e potenzialità della C.M. e dall’impor- 
tanza della politica di piano, quali sono allora, nel concreto, le 
conseguenze sulla struttura organizzativa degli uffici? 
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Cercheremo di avanzare alcune considerazioni ed ipotesi le- 
gandole ai tre aspetti principali della L. 1102: C.M., piano, par- 
tecipazione. 

Per il funzionamento normale della C.M., per i suoi compiti 
burocratici, contabili e di normale amministrazione, è sufficiente 
la presenza di una persona che assista il Presidente e la Giunta, 
che svolga gli impegni di carattere più strettamente giuridico ed 
amministrativo che segua la normale attività legislativa e finan- 
ziaria degli altri enti, in particolare lo Stato e la Regione (83). 

Più complesso, e strettamente interdipendente, è invece il di- 
scorso sugli altri due aspetti. 

Il processo di pianificazione può essere scisso, per comodità 
descrittiva contingente, in due momenti: l’elaborazione del piano 
e la sua attuazione. 

Procediamo schematizzando nell’analisi. L'elaborazione inve- 
ste tutta la prima fase di attività della C.M. (sempre per como- 
dità, si tralascia qui il problema del programma annuale, di im- 
mediata operatività). 

Punto determinante di ogni politica della montagna dev’es- 
sere il pieno utilizzo delle risorse esistenti. 

Questo principio deve valere anche per questo aspetto. Si do- 
vrà cioè fare in modo di coinvolgere e di utilizzare il più possi- 
bile le forze umane esistenti in loco, sia perché più profonda- 
mente ed intimamente a conoscenza dei problemi e delle realtà 
di zona, sia perché si deve utilizzare questa occasione come mo- 
mento di inizio per un recupero delle forze intellettuali della mon- 
tagna, specialmente giovanili. 

Ciò non significa certo completa anarchia, ché anzi è da pre- 
ferire talvolta il ricorso ad alcuni consulenti scientifici esterni, 
che, con la loro presenza, assicurino il lavoro di coordinamento 
e di analisi complessiva, guidando e formando il « gruppo del 
piano » vero e proprio, o seguano alcuni specifici problemi, in 
ogni modo dando un contributo di idee ed esperienze. Compito 
questo che può, nel caso specifico e più in generale per il Mez- 
zogiorno, essere assolto dallo I.A.S.M., nell'ambito dei propri 
compiti istituzionali. 

È da scartare invece il ricorso a Centri Studi, Società di ri- 
cerca, ecc., cui delegare in toto l'elaborazione del documento pro- 
grammatico che, quasi sempre avulso dalla volontà, dai problemi 
e dalle esigenze della popolazione, resterà uno studio teorico ed 


(3) Nel caso del Molise, ‘questo compito può essere assunto, specialmente in 
questa prima fase, dal direttore delle disciolte Aziende speciali. 
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astratto, senza capacità di mobilitare le energie e le risorse ne- 
cessarie per la sua attuazione. Considerando i due aspetti del 
piano e cioè l’aspetto socio-economico e l'aspetto urbanistico-ter- 
ritoriale, strettamente interdipendente e di contemporanea ela- 
borazione, si possono prevedere due gruppi o unità, per un totale 
di 4-5 elementi coordinati da 2-3 esperti. 

Il gruppo o ufficio di piano non necessariamente dev'essere 
assunto direttamente e in toto dalla C.M. Per una scelta di questo 
tipo, due altri aspetti devono prima essere esaminati, e cioè il 
problema dell'attuazione del piano e quello della partecipazione. 


6. Contestuale ed interdipendente al piano, si è detto essere il 
principio della partecipazione di tutte le componenti sociali al- 
l'elaborazione delle sue scelte. Il piano non deve essere cioè un 
fatto tecnico, ma sintesi dialettica di un lavoro di raccolta, di 
interpretazione e composizione di molteplici volontà ed esigenze. 

Assicurando l’accesso della popolazione alla problematica ter- 
ritoriale in vista delle scelte generali e di dettaglio che dovranno 
essere espresse dal piano, si eviterà anche una separazione tra la 
fase dell’elaborazione del piano e la sua attuazione. 

Occorre allora svolgere un'attività promozionale e informa- 
tiva di vasta portata, che trovi nella C.M. il punto di raccordo e 
di sintesi politica (e nell’assetto organizzativo-statutario che essa 
si è data i momenti di promozione e di analisi) e in innumerevoli 
momenti locali i punti di discussione, di elaborazione e di con- 
fronto (costituzione di gruppi di persone a livello di zona o di 
comune per singoli problemi, ricorso al metodo dell’inchiesta, 
confronti approfonditi con le forze politiche, sociali ed econo- 
miche, ecc.). 
| Metodi e tecniche per organizzare la partecipazione potranno 
variare da zona a zona, lasciando il più ampio spazio alla espres- 
sione delle esigenze e dei gruppi di cittadini e reinventando di 
volta in volta forme e metodi per aderire alle esigenze sempre 
diverse dell'ambiente. 

Questa attività necessita di un coordinamento e di una pro- 
mozione, e si dovrà pertanto tenerne conto nell'articolazione dei 
servizi della C.M., strettamente legando questa attività a quella 
del gruppo di piano, a cui anzi andranno dialetticamente ricon- 
dotti i vari momenti di analisi, così da aprire un dialogo profon- 
do tra il gruppo degli esperti incaricati del piano e il maggior nu- 
mero possibile di cittadini, per favorire scelte maturate e consa- 
pevoli di fronte ai problemi da risolvere, per una loro più facile 
attuazione. 
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Se il lavoro di ricerca e di segreteria, verbalizzazione, sintesi 
delle discussioni e delle indicazioni scaturenti dalle varie forme 
organizzative che il momento « partecipazione » si è dato può es- 
sere svolto da studenti o altre persone, nel quadro del recupero 
delle forze intellettuali locali, il lavoro di organizzazione vero e 
proprio, di coordinamento e.di promozione generale necessita di 
una o più persone apposite. 

Anche in questo caso, come in quello precedente, non neces- 
sariamente occorre dar luogo fin dall'inizio a un rapporto di la- 
voro dipendente, ma è più importante in questa fase trovare for- 
me e strumenti atti a seguire e promuovere questo lavoro, appog- 
giarsi su centri o istituzioni particolarmente adatte allo scopo, 
che si pongano come momenti fissi di attività promozionale e 
culturale. Mi riferisco, esemplificativamente, al ruolo che pos- 
sono giocare in questo senso strutture organizzative esistenti, 
quali sedi sindacali (C.U.Z.), biblioteche comunali, centri cultu- 
rali, ecc. 


7. Infine, l'attuazione del piano. Verranno a questo proposito 
indicate nel documento programmatico le scelte principali, verso 
cui la C.M. intende puntare la maggior parte dei propri sforzi 
per l'avvio di un processo di sviluppo. 

In termini generali, si può affermare che obiettivi prioritari 
sono l’occupazione, i servizi sociali e l’assetto territoriale. 

All’interno dell'occupazione, poi, e del conseguente obiettivo 
dell'aumento del reddito, verranno individuate le possibilità di 
intervento per i diversi settori economici, a seconda della realtà 
e della situazione delle singole zone. 

È principalmente su questa base che dovranno essere scelte 
le persone da assumere presso ogni C.M., potendo, a seconda 
delle situazioni, essere più utile ora un agronomo, ora un esper- 
to in problemi turistici, ora invece un laureato in scienze fore- 
stali, ecc. 

Lo stesso per quanto riguarda gli altri due obiettivi prioritari 
accennati, che richiederanno quanto meno una persona per ogni 
settore, di formazione socio-economica la prima, la seconda in- 
vece pratica di problemi urbanistico-territoriali. 


‘8. Per concludere questa parte, sottolineerei alcuni punti so- 
stanziali, che determinano la composizione degli Uffici della C.M., 
anche qui fatte salve le considerazioni svolte all’inizio. 
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— La prima è l'opportunità di ridurre allo stretto necessario 
il personale dipendente, sia per contenere le spese fisse, sia in re- 
lazione alla funzione stessa della C.M. di programmazione e di 
coordinamento, più che di gestione. 

— La seconda, che il personale dev'essere assunto gradual- 
mente, in correlazione molto stretta con i compiti e le attività 
che la C.M. sta concretamente e man mano affrontando e verso 
cui intende impostare la propria azione. 

— La terza, di distinguere tra fase di elaborazione e fase di 
gestione ed attuazione del piano, così che la scelta ed il numero 
del personale siano determinati non tanto dalle necessità di stu- 
dio o scientifiche, quanto dalle scelte e dagli interventi determi- 
nati dal piano. 

— La quarta, che esiste e va convenientemente sfruttata la 
possibilità di ricorrere, per alcune attività ed iniziative (e non 
solo di studio, su cui ci si è prima soffermati, ma anche opera- 
tive) a prestazioni professionali o ad uffici ed organizzazioni 
esterne, specialmente pubbliche, quali lo I.A.S.M. e il FORMEZ 
per il Mezzogiorno. 

Si tratta cioè di prevedere competenze essenziali, puntando 
poi sulla possibilità di avvalersi di consulenze periodiche o epi- 
sodiche, vista anche la pratica impossibilità di soddisfare a fondo 
tutte le esigenze tecnico-operative ed organizzative che il piano 
presenta, anche con numero molto maggiore di persone ed esperti 
dipendenti (4). 


9. Questa dovrebbe essere, in linea generale e propositiva, la 
struttura portante della C.M., che costituisca il fulcro attorno a 
cui far ruotare la sua attività, che ne assicuri il coordinamento 
e la promozione, nonché i servizi essenziali e il supporto alle 
fasi di elaborazione e gestione del piano ‘). 

Accanto a questa struttura, potrà darsi vita talvolta, in corre- 


(4) Se vogliamo ipotizzare l’organico di una C.M. a dimensioni fisiche, demo- 
grafiche ed economiche medie, potremmo individuare la struttura essenziale in un 
segretario, una o due dattilografe, due persone per i problemi economici (di cui 
una esperta nel settore agro-silvo-pastorale), due per i problemi sociali e per la 
partecipazione, un urbanista in grado di seguire anche i lavori di opere pubbliche. 

(5) Nel caso del Molise, il primo fulcro dell’ufficio della C.M. sarà opportuna- 
mente costituito dal personale proveniente dalla disciolta azienda speciale, gra- 
dualmente integrato in dipendenza alla attività della C.M. stessa. Per le altre regioni 
è previsto generalmente l'utilizzo di personale comandato dalla Regione o da 
Enti locali. 
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lazione con le scelte fondamentali del piano zonale, alla costitu- 
zione di altri uffici o al rafforzamento di quelli precitati, per lo 
svolgimento di compiti specifici, di carattere prevalentemente 
operativo. Si dovrà in questi casi valutare attentamente sia, in 
primo luogo, l'opportunità effettiva di una loro costituzione, sia 
quella di un’assunzione diretta del personale da parte della C.M., 
potendosi ricorrere efficacemente anche alla creazione di aziende 
speciali. 

Chiarendo quanto sopra affermato, per quanto riguarda l’op- 
portunità di costituire tali uffici, richiamerei l’art. 6 della L. 1102, 
dove si dice che le C.M., per le realizzazioni attinenti alle loro 
specifiche funzioni, possono delegare, di volta in volta, altri enti: 
possibilità questa cui credo necessario la C.M. faccia in primo 
luogo ed ampiamente ricorso. 

Per quanto riguarda l’attività di questi uffici, mi limito ad 
avanzare due ipotesi esemplificative. La prima, che nell’ambito 
di un'azione nel settore idrogeologico e forestale (settore d’in- 
tervento certamente prioritario), la C.M. può costituire una o 
più squadre di operai con vari compiti a seconda delle necessità 
anche contingenti: pulizia del bosco, sistemazione di frane, con- 
trollo degli acquedotti rurali, lotte agli incendi, ecc. (9). 

In alternativa all'intervento diretto, come sta avvenendo in 
Emilia, la C.M. potrà utilizzare cooperative di lavoratori costi- 
tuite autonomamente per lo svolgimento di lavori sistematori 
idraulico forestali, sia per conto della C.M. che dei privati. 


La seconda, che nell’ambito delle competenze urbanistiche, la 
C.M. fornisca anche una consulenza e un appoggio concreto ai 
singoli comuni per la predisposizione dei loro strumenti urba- 
nistici, arrivando, ove ne siano delegate, ad una loro completa 
elaborazione. È evidente, in questo caso come il personale im- 
piegato risponda ad esigenze dei comuni membri delle C.M., fa: 
cilitandone l’attività e sgravandoli di compiti ed eventualmente 
di personale, ma costituisca anche un contributo che si rifletterà 
positivamente nella fase di elaborazione, di gestione e di coordi- 
namento del piano territoriale, e uno strumento per la promo- 
zione di una maggiore unità tra i comuni stessi. 


10. Da ultimo, vorrei affrontare brevemente due altri pro- 
blemi, che mi sembrano importanti. 


(6) A questa attività può provvedere sin d’ora il personale delle disciolte 
aziende speciali molisane. 
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Il primo, per svolgere alcune considerazioni relative al rap- 
porto con la Regione da un lato e con i Comuni dall’altro. Il se- 
condo, è quello del profilo professionale del personale e della sua 
formazione. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, richiamerei quanto af- 
fermato all’inizio, e cioè la necessità politica ed amministrativa 
che la Regione operi attraverso il metodo del decentramento e 
il ricorso alla delega. 

L'articolazione e l’entità dei servizi tecnico-amministrativi e 
promozionali saranno perciò in corrispondenza ai livelli di pro- 
grammazione e decisionali nei quali, per le infrastrutture come 
per gli incentivi ai privati, si attuerà il decentramento regionale. 

Se questo è l'aspetto principale, è anche tuttavia, come ab- 
biamo già accennato, nella maggioranza dei casi ancora in fieri. 

Più frequente invece il caso di Regioni che in alcune, poche 
leggi prevedono norme che richiamano le C.M., incaricandole di 
vagliare le pratiche, di indicarne le priorità, di elaborare pro- 
grammi per alcuni settori (solitamente per la forestazione e per 
la difesa del suolo), ecc. In questi casi, la Regione dovrebbe prov- 
vedere a fornire le C.M. di apposite strutture organizzative in 
grado di dare le prestazioni richieste. 

In assenza di deleghe agli Enti locali, alcune Regioni tendono 
a costituire uffici decentrati di zona (come del resto il Molise ha 
fatto per l'agricoltura). Tali uffici dovrebbero svolgere i propri 
compiti non in modo strettamente burocratico ed amministra- 
tivo, ma di assistenza e di promozione, e dovrebbero essere uti- 
lizzabili completamente anche dalla C.M. 

Ancora, per quanto riguarda il ricorso a consulenti o profes- 
sionisti, si ricorda che già le Regioni vi ricorrono largamente e 
potrebbero pertanto metterli a disposizione anche degli altri enti, 
e nello specifico delle C.M. Dovrebbe esistere anche la possibilità 
per le C.M. di ricorrere al personale stesso della Regione o degli 
altri enti, Provincia e Comuni compresi, in una concezione più 
elastica e più rispondente alle nuove realtà e bisogni esistenti. 

Infine, per alcuni problemi, sia di carattere amministrativo 
che di elaborazione e gestione del piano, ma soprattutto per spe- 
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cifiche opere di carattere tecnico, le C.M. potrebbero talvolta uti- 
lizzare del personale congiuntamente (7). 

Il ricorso a questi metodi potrebbe effettivamente compor- 
tare una struttura degli uffici delle C.M. più snella ed efficiente, 
in grado di adattarsi di volta in volta alle proprie esigenze, fatta 
salva una struttura interna di supporto e di coordinamento. 

Mi sono limitato ad accennare molto sinteticamente ad alcune 
possibilità di utilizzo di personale estraneo alla propria ammini 
strazione da parte della C.M. Il discorso è però certamente più 
complesso, investendo in primis la struttura stessa degli uffici 
della Regione o degli altri enti, i loro compiti, ecc. su cui non è 
certo il caso di soffermarsi in questa sede, e che molte Regioni, 
tra cui il Molise, stanno affrontando. 


11. Vediamo ora brevemente il secondo aspetto relativo alla 
formazione del personale. 

Ci sembra che una prima condizione essenziale sia quella di 
avere la disponibilità di operatori che, per attitudine, formazione 
e preparazione tecnica, siano in grado non solo di attuare in ma- 
niera corretta le indicazioni programmatiche dei pubblici ammi- 
nistratori, ma anche di interpretarne lo spirito di fondo e di 
mantenere una sostanziale coerenza con la logica che ispira 
l’azione pubblica. 

Occorrerà in secondo luogo superare la distinzione fra fun- 
zioni tecnico-amministrative e funzioni promozionali (consulenza 
tecnico-economica, contabilità e gestione aziendale, divulgazione 
e attività dimostrative, assistenza tecnica, promozione, ecc.) fa- 
cendo sì che anche i tecnici e gli « amministrativi » siano in 


(7) Ciò sarà più facilmente attuato con la creazione dei comprensori, che com- 
prendono spesso più C.M. o territori di montagna e di pianura insieme. È indubbio 
che la creazione del comprensorio potrà comportare un ripensamento sull’orga- 
mizzazione degli uffici delle C.M. Le considerazioni fin qui svolte ci sembrano tut- 
tavia valide indipendentemente dalla successiva creazione dei comprensori, sia 
perché basate su una realtà e su esigenze esistenti e maturate, sia perché per la 
montagna le problematiche e i bisogni da affrontare sono talmente vasti che l’esi- 
‘stenza di uffici è da augurarsi come momento di attenzione da parte dei pubblici 
poteri e come stato di fatto imprescindibile (conosciamo tutti come nella realtà 
gli uffici preposti a territori « misti » — di montagna, collina e pianura — dedichino 
energia, tempo ed attuazione, oltre che fiusso di finanziamenti ... pressoché esclu- 
sivamente alle aree non montane), sia infine perché nella maggior parte delle 
Regioni il comprensorio è ancora da formare, e non vorremmo che, anche in 
questo caso, il comprensorio costituisca un alibi per non creare strutture e ritar- 
dare il funzionamento (e quindi il decentramento e le deleghe) di enti già esistenti 
e funzionanti, di carattere comprensoriale e fondati in base a leggi statali, quali 
‘appunto le C.M. 
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grado di operare secondo il principio della partecipazione dei 
lavoratori e produttori interessati alle attività svolte. La forma- 
zione dei dipendenti pubblici è uno degli strumenti essenziali e 
deve essere affrontata nel quadro delle affermazioni fin qui svolte, 
se non si vuole ridurre l’attività delle C.M. ad una serie di pro- 
cedure aggiuntive, meramente burocratiche e formali. 

Il problema non si presenta però solo come quello di prepa- 
rare i quadri a svolgere mansioni nel quadro di strutture orien- 
tate alla logica di piano, quanto piuttosto di predisporne la com- 
petenza e di orientare la « sensibilità » per logiche gestionali, che 
l'ente sta cercando di costruire e quindi di applicare. 


Tale problema potrebbe essere affrontato e organizzato in li- 
nea generale a livello superiore rispetto a quello delle C.M., e 
più specificatamente dalle Regioni ed anche dallo Stato, ferma 
restando la possibilità della C.M. di poter avanzare precise ri- 
chieste secondo le proprie esigenze e necessità. Ciò non toglie che 
esse possano affrontarlo, da sole o associandosi, con l’aiuto degli 
appositi enti ed istituti pubblici già esistenti, specialmente nel 
Mezzogiorno. 


12. Due parole merita il recente rifinanziamento da parte sta- 
tale della legge 1102. Si afferma all’art. 2 della legge 11-3-1975 
n. 72, che solo il 5% della somma stanziata deve essere riservata 
per spese di ufficio e personale. Se questo potrebbe essere inteso 
come indice di un riconoscimento da parte statale dell'importanza 
del problema, non vi è tuttavia chi non veda come il criterio e 
il metodo usati siano superficiali, semplicistici e, ancora una 
volta, inopportuni. 

Con la sua applicazione, si verificherà infatti, che gli uffici 
delle C.M. saranno determinati non dalle loro esigenze o dagli 
obiettivi del piano, ma solo dalla dimensione del finanziamento. 

Si avranno così C.M. che potranno spendere per la propria 
struttura interna decine di milioni altre invece decine di mila lire. 

Se il pericolo di un sovradimensionamento degli uffici esiste 
e ha certamente un suo peso, è tuttavia più corretto ricorrere 
non solo a criteri meno rigidi, ma soprattutto non determinati 
meccanicisticamente dal centro. Questo è infatti il punto princi- 
pale, politico, del caso, e cioè che, partendo da una considera- 
zione sul significato delle C.M., viste come organi di programma- 
zione e non anche di gestione, lo Stato leda gravemente l’autono- 
mia e le competenze, in primis, delle Regioni ma anche delle C.M. 
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13. Le considerazioni fin qui svolte hanno un carattere gene- 
rale, volendo essere non tanto proposte concrete per situazioni 
concrete, quanto piuttosto un primo contributo per un esame 
del problema, e limitandosi a toccare alcuni aspetti e tematiche 
che ci sembravano significativi. 


A seconda delle singole realtà delle diverse esigenze, dei con- 
dizionamenti e della linea politica, gli uffici delle C.M. potranno 
essere diversamente organizzati. 

Quello che importa, è che nel dibattere il problema e nel sug- 
gerirne le soluzioni, si tenga conto di due fatti: la Regione, da 
un lato, con le sue competenze, la sua azione legislativa ed ammi- 
nistrativa, e la sua conseguente struttura organizzativa; la C.M. 
dall'altro, con i suoi poteri di pianificazione e di intervento. 


I due fatti sono strettamente collegati, e da essi bisogna par- 
tire per prefigurare gli obiettivi, in primo luogo politici, che si 
vogliono raggiungere. È partendo da questi obiettivi, e dalla con- 
seguente azione che si porrà in essere per il loro raggiungimento, 
che si dovrà ricercare la migliore articolazione e composizione 
degli uffici della Comunità montana. 
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I PROGRAMMI DI INTERVENTO 
DELLE COMUNITA MONTANE PIEMONTESI 


Gian Franco Zerpelloni 


La Regione Piemonte, sensibile e conscia dell'importanza che la mon- 
tagna esercita nell’ambito regionale, dopo aver approvato gli statuti delle 
44 Comunità montane ed al fine di consentire il concreto avvio operativo 
durante il periodo di preparazione dei piani pluriennali di sviluppo eco- 
nomico-sociali, ha dato disposizioni sulle procedure da seguire per la pre- 
sentazione dei programmi delle Comunità montane di cui all'art. 19 della 
legge 1102. 

In particolare: 


1) le opere e gli interventi previsti dal programma devono con- 
correre al raggiungimento degli obiettivi previsti dall'art. 2 della legge 
3-12-1971, n. 1102; 

2) le spese previste devono essere adeguate alla quota del fondo 
speciale di cui all'art. 15 della legge 1102 spettanti ad ogni Comunità 
montana secondo i criteri di riparto previsti dall'art. 14 della legge re- 
gionale 11-8-1973, n. 17; 

3) nella formulazione del programma la Comunità dovrà prevedere 
prioritariamente la spesa per la elaborazione del piano di sviluppo; 

4) le opere e gli interventi da inserire nel programma dovranno 
essere scelti, per quanto possibile, evitando quelli di interesse stretta- 
mente comunale od aventi la possibilità di essere assistiti da contributi 
in conto capitale o in conto interessi da altre leggi statali o regionali. 

Sulla scorta di tali indicazioni, 43 Comunità montane piemontesi su 44 
hanno predisposto il programma di intervento che è stato approvato e 
finanziato dalla Regione. 


L'importo totale assegnato alle 43 Comunità montane in oggetto è 
di L. 5.174.027.940 e, dopo aver analizzato i programmi, emerge che tale 
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cifra risulta essere ripartita tra i vari settori'di intervento nella seguente 
proporzione: 


1) Opere pubbliche - Assetto del territorio 32,23% 
2) Settore Agricolo-Forestale 18,08% 
3) Iniziative sociali 12,78% 
4) Turismo, sport, tempo libero, ecologia 11,21% 
5) Redazione piano di sviluppo economico-sociale 10,48% 
6) Scuola 6,79% 
7) Industria, commercio, artigianato 4,05% 
8) Studi e ricerche 4,04% 
9) Fondo calamità - pronto intervento - cassa 0,34% 


Dopo questa ripartizione globale tra i vari settori di intervento dalla 
quale emergono gli orientamenti e le scelte di fondo, riteniamo parimenti 


interessante esaminare nel dettaglio anche le varie iniziative previste in 
ogni settore. 


1. SETTORE AGRICOLO-FORESTALE 


Ben 36 Comunità montane, sulle 43 esaminate, hanno previsto inter- 
venti in questo settore con uno stanziamento complessivo di oltre 935 mi- 
lioni; in particolare: 

17 Comunità prevedono interventi nel settore agricolo; 

11 Comunità prevedono interventi. nel settore zootecnico; 

11 Comunità prevedono interventi per l’incentivazione della coope- 
razione; 

9 Comunità prevedono interventi nel settore forestale; 

6 Comunità prevedono interventi per l'assistenza tecnica in agricol- 
tura; 


6 Comunità prevedono interventi nel settore agricolo-zootecnico. 


2. SETTORE ASSISTENZA SOCIALE 


28 programmi su 43 hanno previsto interventi nel settore dell’assisten- 
za sociale con uno stanziamento di 661 milioni articolando'18 interventi 
per l'assistenza agli anziani, 15 per il miglioramento delle strutture igie- 
nico-sanitarie e 4 indicate genericamente in iniziative in campo sociale ed 
assistenziale. 


3. SETTORE TURISMO, SPORT, TEMPO LIBERO 


Interventi in questo settore sono stati previsti da 42 su 43 Comunità 
montane con una spesa di quasi 580 milioni. 


In dettaglio, 15 programmi prevedono la diffusione e la valorizzazione 
delle attrattive della valle a mezzo stampa, cinema, cartelli, depliants ed 
altro materiale pubblicitario. 11 intervengono per la tutela del patrimonio 
naturale culturale ed artistico, 9 attraverso la creazione di parchi, sentieri, 
aree attrezzate ecc., 7 stimolando la rinascita della cultura popolare e del 
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folklore locale, 6 promuovendo manifestazioni sportive, 4 allestendo ma- 
nifestazioni culturali ed altre 4 mediante l’erogazione di contributi alle 
varie Pro-Loco esistenti. 


4. SETTORE SCOLASTICO 


Solamente 23 su 43 delle Comunità montane piemontesi hanno previ- 
sto iniziative in questo settore con una previsione di spesa di circa 352 
milioni di lire. 12 Comunità prevedono di intervenire nell'assistenza sco- 
lastica, 7 sulla medicina preventiva, altre 7 per il trasporto alunni, 6 per 
il potenziamento delle strutture scolastiche e degli asili-nido, mentre 3 
per il miglioramento dei convitti alpini e 2 per la creazione di scuole per 
disadattati. 


5. SETTORE INDUSTRIA, COMMERCIO, ARTIGIANATO 


Con uno stanziamento di 210 milioni, 14 Comunità montane tendono 
a stimolare questo importante settore mediante la promozione di 5 ini- 
ziative per la costituzione di cooperative commerciali e 4 per l'artigianato, 
3 mediante l’istituzione di aree industriali attrezzate e 2 con la costitu- 
zione di corsi di qualificazione professionale. 


6. SETTORE STUDI E RICERCHE 


Su 15 Comunità montane che hanno previsto interventi in questo set- 
tore stanziando una somma di 210 milioni, ben 8 hanno previsto un rilievo 
aereofotogrammetrico del proprio territorio, 4 lo studio preliminare ai 
piani urbanistici e 3 iniziative di studio e progettazione di infrastrutture. 


7. FONDO CALAMITÀ - PRONTO INTERVENTO 


Con un fondo di 18 milioni, 4 Comunità montane si sono dotate di 
uno strumento per fare fronte ad interventi diversi ed eccezionali e per 
il completamento di interventi già previsti. 


8. REDAZIONE PIANO DI SVILUPPO ECONOMICO-SOCIALE 
Per la redazione del piano di sviluppo economico-sociale le 43 Comu- 


nità montane piemontesi si sono riservate la somma di circa 542. milioni 
pari al 10,48% dello stanziamento totale. 
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9. SETTORE OPERE PUBBLICHE 


26 sono le Comunità montane che hanno previsto interventi in questo 
settore. Resta comunque il settore più importante degli interventi e degli 
impegni finanziari pari a L. 1.667 milioni, anche se alcune delle opere pub- 
bliche in questione sono fatte in funzione di altri settori come il turismo, 
l'agricoltura, l'ecologia ed il settore patrimoniale. E’ d’altra parte vero 
che le opere pubbliche per eccellenza occupano la parte più importante; 
infatti 12 Comunità montane hanno previsto interventi nel campo della 
viabilità, 7 nella costruzione e potenziamento della rete idrica, 4 per col- 
legamenti telefonici, 2 per reti fognanti, 3 per collegamenti elettrici, 6 per 
lo sgombero neve. Accanto a questi, sono inoltre previsti interventi per la 
costruzione di 5 forni inceneritori, l'allestimento di 5 piani di raccolta 
e trasporto rifiuti, 4 per acquisto o riattamento della sede della Comunità, 
1 per la costruzione di un metanodotto e 2 per i trasporti. 

* 
** 

Contrariamente a quanto si poteva ipotizzare, i programmi presentati 
dalle varie Comunità montane sì ispirano a scelte di indirizzo abbastanza 
comuni e ciò riteniamo sia dovuto in parte alla circolare emanata dalla 
Regione con la quale si indicavano i criteri ai quali i programmi avreb- 
bero dovuto, possibilmente, ispirarsi, ed al grado di maturità che le po- 
polazioni montanare hanno dimostrato ancora una volta di possedere. 

È peraltro vero che alcuni programmi non hanno tenuto completa- 
mente presenti le indicazioni regionali in quanto hanno orientato la loro 
azione quasi essenzialmente verso un unico settore, ma ciò è stato am- 
piamente giustificato da situazioni economiche, sociali ed ambientali par- 
ticolarmente atipiche o dalla necessità di sanare delle situazioni di fatto 
divenute insostenibili. Ad avvalorare tale affermazione basta esaminare il 
programma della Comunità montana « Valli di Lanzo », la quale ha do- 
vuto destinare oltre 83 milioni per poter completare l'acquedotto consor- 
tile delle tre valli, fermo da parecchio tempo per mancanza di fondi; 
oppure quello della Comunità montana « Valle Varaita » che, per impegni 
assunti dal preesistente Consiglio di Valle con le Comunità del versante 
francese ha dovuto stanziare quasi 70 milioni per il completamento di 
una strada. Così come la forte incidenza del settore delle opere pubbliche 
non deve portare a conclusioni errate di settorialità di interventi o peggio 
ancora di mancanza di fantasia nella gestione della cosa pubblica. 

Contrariamente a quanto comunemente si ritiene, che l'’Amministra- 
tore pubblico italiano è perennemente e fortemente ancorato a schema- 
tismi e scarsa elasticità amministrativa, gli amministratori delle Comunità 
montane piemontesi hanno presentato dei programmi che, tendendo al 
raggiungimento di obiettivi di una politica a lungo termine, sono modelli 
di una politica economica di breve periodo, in quanto, partendo da consta- 
tazioni di fatto reali, obiettive ed aggiornate, operano in stretta connes- 
sione tra settore e settore e, raggiungendo obiettivi annualmente verifica- 
bili, dimostrano una preparazione ed una lungimiranza politica vera- 
mente notevoli. 

I 1.667 milioni destinati al settore delle opere pubbliche sono, come 
abbiamo accennato, destinati a far fronte ad impegni già assunti prece- 
dentemente e dovuti a fattori contingenti, ma anche alla necessità di chi 
ha raccolto queste considerazioni, di raggruppare gli interventi per settore. 

In questa cifra, infatti, sono compresi oltre 140 milioni per l'acquisto 
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ed il riattamento di immobili da destinare a sede di Comunità Montane, 
diverse strade e collegamenti elettrici e telefonici di stretto interesse 
agricolo e turistico, il tutto inquadrato in un discorso di funzionalità e 
con effetti produttivi diretti ed indiretti. 


Razionali e proporzionate riteniamo siano le cifre previste per la re- 
dazione dei piani pluriennali di sviluppo e per le ricerche atte a miglio- 
rare la conoscenza del territorio e del suo uso, quali premesse indispen- 
sabili per una più razionale programmazione futura. Particolarmente in- 
teressante è l'iniziativa di 4 Comunità montane di disporre dei fondi di 
riserva ai quali poter attingere in caso di calamità o per completare in- 
terventi già previsti. 

Nulla da eccepire per quanto previsto nei settori dell'assistenza sociale 
e della scuola, in quanto le iniziative e le opere previste superano ogni 
concetto di settorialità e municipalità per collocarsi ad un livello e con 
una visione veramente comunitaria, mentre per quanto riguarda le inizia- 
tive previste nel settore del turismo, pur numerose ed articolate, scarse 
e generiche sono quelle destinate al recupero del patrimonio artistico e 
culturale e totalmente assenti quelle atte a creare una nuova mentalità 
turistica nelle popolazioni locali. Le iniziative assunte invece nel settore 
dell'industria, commercio ed artigianato non sono esenti da spunti critici 
perché, l’attrezzare un'area per favorire l'insediamento industriale porta 
a favorire in misura differenziata i vari comuni, ma questo è un passag- 
gio obbligato che non può essere aggirato; poi perché diverse sono le 
Comunità montane che nel programma indicano in maniera sommaria ed 
empirica iniziative atte a stimolare il settore ed infine perché talune di 
queste iniziative avrebbero potuto essere finanziate con leggi regionali e 
nazionali ed inquadrate in un contesto a livello comprensoriale. È però 
altrettanto vero che i programmi di alcune Comunità montane, di zone 
in cui mancavano le tradizioni e le esperienze dei precedenti Consigli di 
Valle non siano armonici o funzionali come altri, ma i frequenti contatti 
con gli uffici regionali e la preziosa e valida opera di assistenza e di infor- 
mazione che la delegazione regionale dell'UNCEM ha intrapreso, fa rite- 
nere che anche tali differenziazioni siano presto assorbite. 


Un giudizio globale di questa prima esperienza programmatoria delle 
Comunità montane piemontesi è senz'altro positivo in quanto sono state 
affrontate le diverse componenti sociali ed economiche in una prospettiva 
globale ed armonica rispetto alle diverse situazioni ambientali e locali e 
tutte ispirate dalla più ampia e democratica giustificazione politica. Inda- 
gando però più a fondo, per dare un significato a determinate scelte eco- 
nomiche e sociali di intervento e di stimolo e collegare î motivi per cui i 
settori relativi alle infrastrutture, assistenza sociale, agricoltura, siano pre- 
dominanti rispetto a quelli prettamente economici come l'industria, l’ar- 
tigianato, il turismo (e questo non significa che non debbano essere sor- 
retti e stimolati), emerge un quadro quanto mai decadente della mon- 
tagna piemontese. 

Si ha l'impressione che questa montagna sia popolata prevalente- 
mente da persone anziane e da bambini, priva delle più elementari infra- 
strutture e servizi, dove le tradizioni e gli usi locali e culturali sono stati 
distrutti e viva in una civiltà non propria, dove le attività economiche 
tradizionali abbiano una importanza del tutto relativa, dove l'agricoltura 
si esercita ancora in maniera arcaica e quindi necessita di ogni sorta di 
stimolo, aiuto ed assistenza. 
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In realtà è proprio questa la situazione, la faccia nascosta della mon- 
tagna piemontese e non solo piemontese; ed è per scoprire questa faccia 
nascosta che sì rende necessario che gli interventi, che la politica program- 
matoria venga assunta e fatta in loco dagli stessi abitanti, da chi conosce 
realmente la seconda verità della montagna e non, come fino ad oggi è 
avvenuto, calata dall'alto o meglio dal centro, con provvedimenti comuni 


per la montagna calabrese e piemontese, destinati ad una montagna che 
in realtà non esiste. 


INCENTIVAZIONE TURISTICA REGIONALE 
NELLE COMUNITA TOSCANE 


Riportiamo un riassunto della relazione presentata dalla 
Giunta regionale della Toscana all'incontro con le Giunte 
delle Comunità montane, svoltosi il 9 aprile al Palazzo Con- 
gressi di Firenze, in merito all'attuazione degli interventi 
per il settore turistico, con particolare riferimento alle Co- 
munità montane. = 

La consistenza finanziaria degli interventi va rimarcata, 
specie con riferimento alla modestia dei finanziamenti avu- 
tisi con la legge statale n. 326 del 1968, prima della legista- 
zione regionale. Nella fase costitutiva delle Comunità mon- 
tane, e prima che le stesse abbiano predisposto i piani e 
programmi di sviluppo, alcuni finanziamenti della Regione 
possono essere stati assegnati senza la visione programma- 
tica dello sviluppo dell'intera zona montana, anche se talune 
Comunità montane hanno orientato e stimolato già in que- 
sta fase varie iniziative. 

A tali inconvenienti potranno rimediare le stesse Comu- 
nità le quali dovranno inquadrare nel proprio piano di svi- 
luppo tutte le iniziative del settore turistico, sollecitando 
dalla Regione i finanziamenti, aggiuntivi a quelli assegnati 
per il « piano » dalle leggi 1102 e 72, previsti dalle leggi re- 
gionali sul turismo. 

(n.d.d.) 


PREMESSA 


Dopo il trasferimento alle Regioni delle funzioni amministrative in ma- 
teria di turismo ed industria alberghiera, in Toscana sono entrate in vigore 
le due leggi, la n. 9 e la n. 10, del 29 gennaio 1973, tese al miglioramento ed 
alla qualificazione del patrimonio ricettivo regionale. 
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Queste leggi sono state predisposte con l’intento di favorire, in modo 
prioritario e tempestivo, l'ammodernamento ed il miglioramento del pa- 
trimonio esistente, tenuto conto soprattutto dell'avvenuto esaurimento dei 
meccanismi legislativi statali (legge 326 del 1968) e dell’insufficienza degli 
interventi nel territorio regionale operati dalla precedente legislazione 
statale, anche in considerazione che le strutture minori, legate a gestione 
piccolo familiare (locanda ed affittacamere) mai avevano conosciuto l’in- 
tervento dello Stato, salvo in qualche zona l’assistenza del piccolo credito 
alberghiero. 

Per i motivi sopraesposti è stato scelto per queste leggi il meccanismo 
del contributo in conto capitale, ritenuto e risultato, dopo i primi 2 anni 
di gestione più rispondente, più snello e capace di offrire ed assicurare 
alle imprese di minore dimensione — in particolare, appunto, le locande 
e gli affittacamere — la possibilità di giovarsi degli interventi finanziari 
previsti. 

In queste due leggi, oltre al miglioramento del patrimonio ricettivo 
già esistente, è previsto, in particolare con la legge n. 10, l'allestimento e 
la nuova costruzione di complessi ricettivi complementari (case per ferie, 
ostelli, villaggi turistici, campeggi, etc.) quando siano localizzati in zone 
depresse o montane. 

Con le leggi n. 71 e n. 72 del 27-11-1974 sono state apportate modifiche 
e integrazioni volte ad agevolare ulteriormente i soggetti beneficiari, lo 
snellimento delle procedure e, in particolare per la legge n. 10, quelle re- 
lative alla corresponsione anticipata del 50% del contributo ai privati ope- 
ratori. e del 100% agli enti locali territoriali e all'accertamento finale dei 
lavori eseguiti con conseguente saldo del contributo concesso. 


Da queste leggi emerge anche la volontà della Regione Toscana di 
favorire il «recupero» delle zone montane e depresse a uno sviluppo 
equilibrato della società toscana mediante misure particolari di incen- 
.tivazione. 


In particolare è prevista, nelle leggi n. 9 e n. 10, la destinazione di 
almeno il 50% dei fondi disponibili ogni anno a favore, appunto, di ini- 
ziative localizzate nei territori facenti parte delle Comunità Montane e 
nelle zone dichiarate depresse ai sensi della legge 22-7-1966 n. 614. Accanto 
a tal misura di carattere generale si pone la previsione di legge che nelle 
zone indicate concede contributi a «favore di nuove iniziative di turismo 
sociale oltre quelle concernenti strutture complementari già esistenti. 


Se si considera che le percentuali di intervento a favore delle iniziative 
di turismo sociale, di cui alla legge 21-3-1958 n. 326, particolarmente quando 
siano riferite a iniziative delle Associazioni del tempo.libero e degli Enti 
locali territoriali, comportano punte massime di contributo in conto capi- 
tale rispettivamente fino al 60% e 70%, risulta ancora più evidente la 
volontà della Regione Toscana di favorire attività economiche turistiche 
nelle zone in questione; la costruzione di complessi turistico-sociali in 
zone montane può giovarsi, infatti, di un contributo che copre il 70% 
della spesa. 

In sede di prima applicazione di tali norme si sono realizzati, sia dal 
numero delle domande, sia dalla entità degli investimenti proposti, risul- 
tati che confermano la validità della linea scelta. 

‘Infatti nelle zone montane, .per l'esercizio 1973, sono stati concessi 
contributi per la realizzazione di 19 nuove costruzioni per un investimento 
complessivo di Lit. 1.897.184.920, rispetto a circa 60 proposte per le inizia- 
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tive «di turismo sociale previste ‘dalla:legge relativamente a tutto il terri- 
torio regionale. 

Altrettanto utili alla conferma della scelta operata con le leggi regio- 
nali per quanto concerne le zone montane, si manifestano i dati consuntivi 
relativi alla applicazione della legge n. 9 negli anni 1973 e 1974 relativa- 
mente alle zone montane, se si tiene presente che le iniziative finanziate 
rappresentano rispettivamente il 52,75% e il 53,84% del totale regionale. 

Ed è anche in rapporto a questi risultati che la legge regionale 5-9-1974 
n. (‘60 recante contributi su operazioni di mutuo per iniziative alberghiere 
e di turismo sociale, ha confermato il privilegio a favore delle iniziative 
che saranno realizzate in zone montane, mediante la fissazione di un punto 
percentuale in più rispetto alle percentuali previste. 

Da ultimo rimane da ricordare .la legge regionale 11-3-1975 n. 19 che 
prevede interventi straordinari per l'allestimento di nuovi parchi di cam- 
peggio di iniziativa di Comuni, Province, Comunità Montane e loro con- 
sorzi nella misura del 100% della spesa di primo impianto. 

È da rilevare che il 70% dei fondi disponibili è destinato ai nuovi 
parchi di campeggio ubicati sia nei comuni litoranei, sia in quelli imme- 
diatamente contermini, tra i quali molti fanno parte di Comunità montane. 


LEGGE REGIONALE N. 9 DEL 29-1-1973 - ESERCIZIO 1973 


In sede di prima attuazione della legge n. 9 del 29-1-1973 riguardante 
« Interventi per il miglioramento degli alberghi e delle pensioni classificati 
nelle categorie minori, delle locande e dei locali adibiti ad esercizio di 
affittacamere », la Giunta regionale ha deliberato 127 contributi per una 
spesa di L. 164.520.095 complessive e suddivisa per le quattro tipologie: 
— n. 40 affittacamere per un totale di contr. di L. 38.877.595; 
— mn. 29 locande per un totale di contr, di L. 28.544.500; 
— n. 28 pensioni di III cat. per un totale di contr. di L. 41.406.250; 
— n. 30 alberghi di IV cat. per un totale di contr. di L. 52.291.750. 
Per quanto riguarda in modo ‘specifico le Comunità montane sono 
state interessate 16 zone sulle 24 di tutta la Regione Toscana. 
Sono stati concessi contributi in queste zone: 
— per n. 15 alberghi di IV categoria con un intervento che ammonta a 
L. 24.837.750; 
— per n. 8 pensioni di III categoria con un intervento che ammonta a 
L. 11.208.000; 
— per n. 19 locande con un intervento che ammonta a L. 19.000.000; 
— per n. 25 affittacamere con un intervento che ammonta a L. 24.120.000. 
In totale per n. 67 esercizi per un ammontare di L. 79.165.750, cioè 
circa la metà dell’intervento globale di incentivazione. 


LEGGE REGIONALE N. 9 DEL 29-1-1973 - ESERCIZIO 1974 


Il piano di ripartizione dei fondi disponibili :per l'esercizio 1974 è stato 
approvato il 23-12-1974 con delib. n. 585 del Consiglio regionale. 

Da tale piano si rileva che le domande presentate sono state 78 per 
lavori e iniziative comportanti un impiego di capitale pari a L. 852.543.379 
complessive e un concorso regionale di L. 139.593.000 come contributo a 
fondo perduto. 
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vera 


In particolare, le 78 domande sono così suddivise fra. le 4 tipologie: 
— alberghi IV n. 17 per una spesa risultante in domanda di L. 205.199.670 
— pensioni III n. 18 per una spesa risultante in domanda di L. 318.737.829 
— locande n. 20 per una spesa risultante in domanda di L. 164:284.891 
— affittacamere n. 23 per una spesa risultante in domanda di L. 164.320.989 

Per quanto riguarda in modo specifico le Comunità Montane, sono 
state interessate 13 zone su 24 di tutta la Regione Toscana. 

Saranno concessi contributi in queste zone per n. 6 alberghi di IV cat. 
con una spesa risultante in domanda di L. 103.749.120, per n. 5 pensioni di 
III cat. con una spesa risultante in domanda di L. 56.474.471, per n. 16 lo- 
cande con una spesa in domanda di L. 134.288.396 e per n. 15 affittacamere 
con una spesa in domanda di L. 92.505.267. 

In totale n. 42 esercizi per un ammontare di spese in domanda di 
L. 387.017.254. 


LEGGE REGIONALE N. 10 DEL 29-1-1973 - ESERCIZIO 1973 


In sede di prima attuazione della legge n 10 riguardante « Provvidenze 
per l'adeguamento del patrimonio alberghiero, per il potenziamento dei 
complessi ricettivi complementari a carattere turistico sociale e per il mi- 
glioramento delle aziende della ristorazione ai fini dello sviluppo del turi- 
smo regionale », la Giunta regionale ha impegnato, per la gestione affe- 
rente l'esercizio 1973, per la lett. a), riguardante n. 122 esercizi alberghieri, 
un contributo per un totale di L. 664.698.000. 

Per la lett. b) riguardante i complessi ricettivi complementari, ha 
adottato le deliberazioni di impegno per n. 42 esercizi per un contributo 
totale di L. 634.286.648. 

Per la lett. c) riguardante i locali per la ristorazione, ha adottato le 
deliberazioni di impegno per n. 62 esercizi per un contributo totale di 
L. 61.888.000. 

Questa è la situazione al marzo 1975: un totale di 226 esercizi per un 
ammontare di spesa di L. 1.360.872.648. 

Infatti, ad oggi, su 344 domande presentate ne sono state approvate e 
ammesse a contributo 226. : 

Occorre tener presente che il piano di ripartizione relativo è stato ap- 
provato in data 15-7-1974 dal Consiglio regionale. 

Per quanto riguarda in modo specifico le Comunità montane sono stati 
concessi contributi a 127 esercizi (su un totale di 226) per un ammontare 
di L. 812.004.648, e sono state interessate 22 zone sulle 24 dell'intera regione 
per le seguenti realizzazioni: 


— Contributo concesso per n. 1 albergo II cat. L. 15.162.000 
— » » » n. 18 alberghi III cat. » 180.020.000 
_ » » » n. 3 alberghi IV cat. » 14.740.000 
- » » » n. 1 pensione IJI cat. » 1.462.000 
— » » » n. 15 pensioni III cat. » 70.091.000 
= » » » n. 5 case per ferie » 281.665.000 
= » » » n. 2 ostelli della gioventù » 55.313.000 
= » » » n. 1 villaggio-turistico » 10.920.000 
= » » » n. 10 campeggi » 29.522.648 
— » » » n. 7 altri com. ric. compl. » 11.324.000 
= » » » n. 43 locali per la ristorazione » 33.073.000 
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LEGGE REGIONALE N. 10 DEL 29-1-1973 - ESERCIZIO 1974 


Il piano di ripartizione dei fondi disponibili per l'esercizio 1974 è stato 
approvato dal Consiglio regionale nella seduta dell’11-3-1975. 

Da tale piano si rileva che le domande presentate sono state 168 per 
lavori e iniziative comportanti un impiego di capitale pari a L. 8.692.610.679 
complessivo e un concorso regionale di L. 1.413.027.000 come contributo a 
fondo perduto. 

Per quanto riguarda in modo specifico le Comunità montane, sono 
state interessate n. 18 zone su 24. 

Saranno concessi contributi in queste zone per n. 2 alb. II con una 
spesa in domanda di L. 99.192.110; per n. 12 alb. III con una spesa in do- 
manda di L. 559.201.596; per n. 12 alb. IV con una spesa in domanda di 
L. 222.364.870; per n. 3 pens. II con una spesa in domanda di L. 21.924.290; 
per n. 3 pens. III con una spesa in domanda di L. 86.791.000; per n. 12 case 
per ferie con una spesa in domanda di L. 1.656.159.400; per n. 7 ostelli per 
la gioventù con una spesa in domanda di L. 671.015.995; per n. 6 campeggi 
con una spesa in domanda di L. 262.742.307; per n. 4 altri complessi ricet. 
complem. con una spesa in domanda di L. 309.338.730 e per n. 32 locali per 
la ristorazione con una spesa in domanda di L. 628.737.825. 

In totale n. 96 iniziative con una spesa risultante dalle domande di 
L. 5.135.768.123. 


103 (375) 


| 
È 
| 
} 
| 


Vita dell’UNCEM 


CHIARIMENTI SULL'IVA 
PER I COMUNI CON PROPRIETA BOSCHIVE 


Rispondiamo a varie richieste di chiarimento poste da Comuni in 
ordine al trattamento dell’IVA sulle vendite di legname, dopo aver inter- 
pellato la competente Direzione generale del Ministero delle Finanze. 

Con l’entrata in vigore del D.P.R. 23 dicembre 1974, n. 687, recante 
modifiche alle norme sull’IVA è stato modificato l'art. 4 del D.P.R. 26 ot- 
tobre 1972, n. 633, articolo che determina l’esercizio d'impresa. Con il nuo- 
vo art. 4 si stabilisce che per gli enti pubblici, compresi i loro consorzi, 
î quali non abbiano per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività 
commerciali si considerano effettuate nell’esercizio di impresa soltanto le 
cessioni di beni o le prestazioni di servizi fatte nell'esercizio di attività 
commerciali o agricole. 

È evidente che la vendita del legname prodotto nei boschi di proprietà 
comunale è una cessione di beni effettuata nell’esercizio di attività agricola 
e quindi incombe ai comuni o ai loro consorzi o aziende l'obbligo di gra- 
vare il legname venduto con l'IVA. — 

È da ricordare però che trattandosi di attività agricola esiste uno spe- 
ciale regime per l'agricoltura previsto dall’art. 34. Esso prevede che l'IVA 
sulle vendite dei prodotti possa essere trattenuta globalmente dal produt- 
tore quale detrazione forfettaria per l'IVA pagata su operazioni inerenti 
l’attività aziendale (acquisto di macchinari, carburanti, trasporti, ecc.). 

Se il volume di vendita del legname è inferiore nell’anno ai 21 milioni, 
il Comune è esonerato da ogni obbligo formale, fermo restando quello di 
mumerare e conservare le fatture e le eventuali bollette doganali relative 
agli acquisti fatti dal Comune nell’esercizio dell'attività agricola. In tale 
caso l'acquirente del legname dovrà emettere autofattura con la distinta 
indicazione dell'imposta e darne copia al Comune. Se invece il volume 
di vendita nell’anno supera i 21 milioni incombono gli obblighi di carattere 
formale prescritti dal D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633 e cioè la tenuta dei 
registri delle fatture emesse e degli acquisti. 
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Convegni 


TRENTO: PIÙ CARNE DALLA MONTAGNA AL PIANO: 


« Più carne dalla montagna al piano », il tema del convegno che, pro- 
mosso a Trento l’'11-12 aprile dalla Consulta per l'agricoltura delle Venezie, 
in collaborazione con la provincia autonoma, ha visto la partecipazione di. 
studiosi e di esperti delle regioni Veneto, Friuli e Trentino Alto Adige. 

Il Convegno poneva due domande fondamentali e cioè: se la zootecnia» 
montana può concretamente concorrere a risolvere la crisi della nostra 
zootecnia e, se sì, quali misure, interventi e provvedimenti sono necessari 
al fine di rendere il più possibile valido questo concorso, considerando: 
che il problema non deve essere valutato isolatamente, ma nel contesto di 
un’iniziativa globale di sistemazione dei territori montani e di valorizza 
zione di tutte le risorse proprie. 

A questi interrogativi hanno cercato di dare esaurienti e motivate ri- 
sposte le relazioni e gli interventi che si sono succeduti nelle due giornate 
di lavoro. 

Il Convegno, al quale era presente anche il Presidente dell'UNCEM 
sen. Segnana, era diretto dal prof. Bonsembiante. 

Il Convegno, ha detto il Presidente della Consulta prof. Mario Bonsem- 
biante, vuole accertare, con l’aiuto di docenti universitari e di tecnici di 
qualificata esperienza, le possibilità di dare vita ad una intonata integra- 
zione fra il settore zootecnico montano e quello di pianura alla luce delle 
attuali urgenti necessità alimentari ed economiche i cui effetti negativi 
si sono fatti così largamente sentire nel nostro paese. 

In Italia, ha precisato il prof. BBonsembiante, l’attività zootecnica con- 
corre con meno del 40 per cento alla formazione della produzione lorda 
vendibile agraria, quando negli altri paesi del Mercato comune essa supera 
il 67 per cento: un divario dovuto a molteplici cause, un divario che si 
accentua se ci limitiamo a constatare come le produzioni bovine nei paesi 
.della Cee rappresentino il 42 per cento della produzione agricola mentre 
su di essa in Italia incidono soltanto con il 22 per cento. In Italia vi sono 
15,3 capi bovini ogni 100 abitanti, rispetto ai 26,5. capi della rimanente area 
comunitaria; nell'ultimo decennio il patrimonio bovino italiano è cresciuto 
del 3 per cento e quello comunitario del 24 per cento; tra il 1960 ed il 1973 
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le importazioni italiane sono cresciute da 350.000 a 2,2 milioni di capi e da 
1,4 a 4,4 milioni di q.li di carne. A sanare tale situazione, secondo il prof. 
Bonsembiante, può validamente concorrere la zootecnia montana, usu- 
fruendo tra l’altro delle ampie zone pascolive semiabbandonate. 

La relazione di base svolta dal prof. Bosticco dell’Università di Torino 
che riportiamo su questo numero ha affrontato i problemi generali, con 
significativo riguardo agli allevamenti bovini. Gli aspetti agro-economici 
per la protezione delle specie selvatiche in montagna sono stati illustrati dal 
prof. Marcuzzi dell’Università di Padova, mentre il prof. Amadei dell'Uni- 
versità di Milano ha esaminato i risvolti economici di una politica zootec- 
nica delle zone di montagna. La foraggicoltura e la meccanizzazione sono 
stati gli altri problemi approfonditi. Gli esperti delle regioni, dal canto 
loro, hanno esaminato le prospettive di sviluppo e potenziamento degli 
allevamenti nei rispettivi territori. 

L'intervento di apertura ai lavori è stato svolto dall'Assessore all’agri- 
coltura e foreste di Trento, dott. Pierluigi Angeli, il quale ha voluto sot- 
tolineare, anzitutto, l’importanza del carattere interregionale del Convegno. 
Puntualizzazione che sta a dimostrare le disponibilità alla collaborazione 
fra regioni e provincie, per la soluzione di problemi così complessi nell’at- 
tuale difficile momento. Angeli ha anche accennato alle altre motivazioni 
che sono alla base delle adesioni e delle partecipazioni al Convegno, che 
— ha detto l’Assessore — « significa anche la disponibilità della montagna 
ad essere parte integrante del discorso economico-politico e sociale della 
comunità mediante l'apporto delle sue scarse e difficili risorse’ naturali 
ma ricche dal punto di vista umano e sociale. In altre parole voglio sot- 
tolineare che accanto alle difficoltà obiettive di produrre da parte della 
montagna cospicui redditi e perciò una conseguente difficile partecipa- 
zione economica alla vita della comunità italiana vi è la possibilità e la op- 
portunità di salvaguardare la montagna come bene di tutti, non solo di 
chi vi abita ». 

Il Trentino e l’Alto Adige sono due province dove il settore della 
zootecnia è molto importante, costituendo il supporto base dell'economia 
agricola, assieme alla frutticoltura e alla viticoltura, sia per tradizione, 
sia per compatibilità territoriale, sia per i riflessi commerciali sull’econo- 
mia trentina. E la produzione zootecnica non può prescindere da due 
aspetti: preminenza dell’indirizzo lattiero-caseario; concorso alla produ- 
zione di carne. 

Questo secondo aspetto rende chiara la necessità dei collegamenti con 
la pianura per l'integrazione verticale della produzione. Angeli si è soffer- 
mato su taluni riferimenti storici aventi non solo analogia con i temi ed 
i problemi del Convegno, ma anche funzione di ammaestramenti. E’ quin- 
di passato ad una breve illustrazione della situazione zootecnica Trentina. 

ù « Il patrimonio bovino è costituito da circa 68.000 capi che danno una pro- 
duzione lorda vendibile di circa 17 miliardi che costituiscono il 60% del 
prodotto vendibile agricolo di tutta la Provincia di Trento. Ciò significa e 
conferma che la zootecnia e le sue derivazioni sono il fattore di base per 
l'economia agricola Trentina. Il nostro indirizzo è rivolto soprattutto a 
complessi di dimensione a carattere familiare o interfamiliare, la cui con- 
sistenza sia di circa 30-40. capi bovini con punte anche più elevate per. 
complessi cooperativistici ». 

Analizzando le possibilità che vengono attribuite allo sviluppo e alla 
razionalizzazione della zootecnia Trentina, nei prossimi anni, Angeli ha 
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proseguito: « Innanzitutto, dopo aver approvato gli strumenti di program- 
mazione e di organizzazione quali l’Ente di Sviluppo, con compiti nel set- 
tore fondiario e dell'assistenza tecnica, un regime selettivo delle imprese 
agricole, un ente per il rifornimento di prodotti di base e la riorganizza- 
zione della formazione degli agricoltori e della sperimentazione, intendia- 
mo promuovere una razionalizzazione degli allevamenti zootecnici con di- 
mensioni consone al nostro ambiente da collegarsi con strutture d'integra- 
zione verticale ed orizzontale. Ne viene da un lato il discorso dello sfrutta- 
mento delle malghe e dei pascoli alpini; il completamento: della ristruttu- 
razione dei caseifici, la realizzazione di strutture di commercializzazione 
dei prodotti zootecnici e loro derivati nonché l'attuazione di un sistema di 
controllo sanitario e qualitativo, già in avanzata fase di realizzazione. Il no- 
stro scopo, come oggi d'altronde si impone, è la ricerca e lo sfruttamento 
razionale delle risorse nell'ambito delle compatibilità delle tradizioni e 
del territorio. In questo senso intendiamo inserire; anche il Comprenso- 
rio-Comunità montana come strumento operativo e di programmazione 
che la periferia ha a disposizione. 


Intendiamo, accanto al medesimo, affiancare la cooperazione quale 
metodo e mezzo per controllare il flusso economico, per svilupparlo e per 
costruire una solidarietà fra i singoli. Comprensorio come strumento po- 
litico e cooperazione come strumento economico e sociale, stanno alla base 
del nostro agire in agricoltura anche se dobbiamo riconoscere all'ente 
pubblico provinciale il momento unificante e di sintesi. Non è infatti 
possibile dati i tempi che parlano di europeismo e data la ristrettezza della 
nostra provincia che i vari momenti partecipativi periferici abbiano uno 
sbocco incontrollato ». 

« Oltre all'analisi del rapporto d'integrazione verticale fra produzione 
montana e di pianura, fra produzione di latte e di vitelli e produzione di 
carne, sarà utile mettere in risalto gli aspetti connessi allo sviluppo delle 
malghe e dei pascoli alpini, sui quali è rivolta la nostra attenzione attuale 
di legislatori. Non vanno trascurate nemmeno la foraggicoltura e la cerea- 
licoltura, indispensabili per una zootecnia moderna e avanzata. Né, agli 
effetti di una sistemazione comprensoriale, la forestazione e l'equilibrio 
zoo-ecologico, per la specifica importanza che rivestono per i territori 
montani ». 

«La crisi agricola e la vita agricola di montagna sono legati pure al- 
l'apporto di carne di altri animali, specie di bassa corte a cui riteniamo 
dare la nostra più completa attenzione oggi come nel futuro ». 

Avviandosi alla conclusione, l'Assessore ha ricordato come «la Provin- 
cia di Trento si sia adoperata nell’inizio di questa legislazione a favore 
del settore zootecnico stanziando somme notevoli sia per il piano carne, 
sia per le strutture zootecniche e lattiero casearie in particolare, sia per 
l'incentivazione del patrimonio bovino, come per il risanamento ed. il 
controllo ‘di qualità ». Infine, Angeli ha assicurato che l’amministrazione 
dedicherà particolare attenzione alla commercializzazione dei prodotti 
zootecnici della zona, valorizzando al massimo le caratteristiche di qualità, 
bontà e genuinità degli stessi, ed ha auspicato una sempre maggiore coope- 
razione fra le diverse regioni. 

Il Presidente dell’UNCEM, sen. Segnana, ha espresso il vivo interesse 
dell’Unione per lo sviluppo della zootecnia montana, sottolineando come 
sulla base delle esperienze fatte sia necessario procedere con precisa pro- 
grammazione, nello spirito della legge 1102 per la montagna, allo sviluppo 
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dell’attività zootecnica nel quadro del piano di sviluppo economico e so- 
ciale della Comunità montana. 

A tale riguardo ha ricordato che l’UNCEM esorta le Comunità mon- 
tane ad impostare programmi di intervento incentivanti per lo sviluppo 
economico e non a destinare i fondi della legge 1102 per le opere pubbliche. 

Ha concluso augurandosi che le università e i tecnici che operano 
nell’agricoltura possano fornire chiare indicazioni agli amministratori lo- 
cali allo scopo di evitare dispersioni di interventi e di mezzi in un settore 
importante come quello zootecnico. 

Il sen. Zanon si è riferito al dibattito svolto al Senato all’atto dell'ap- 
provazione della legge zootecnica e alla discussione in corso sulla nuova 
proposta di legge governativa, augurandosi.un effettivo coordinamento 
delle varie iniziative allo scopo di promuovere una efficace legislazione 
statale. e regionale per il potenziamento della zootecnia. 

La vitale funzione della montagna nell'economia e, più compiutamente, 
nella vita stessa dell’Italia, è stata chiaramente delineata dal Presidente 
del Senato. A conclusione del convegno il sen. Spagnolli ha assicurato il 
maggior interessamento al fine di un valido e tempestivo recepimento 
delle indicazioni emerse dall’incontro di studio, da parte delle autorità 
ai diversi livelli di competenza. « È necessario, ha detto tra l’altro, che ac- 
canto' ai provvedimenti direttamente interessanti l’agricoltura, siano por- 
tati avanti studi e ricerche che consentano a questo importante settore 
di utilizzare in pieno le moderne tecnologie e le più recenti esperienze 
scientifiche ». 

Al termine dei numerosi qualificati interventi, anche di allevatori delle 
regioni interessate, è stato approvato un documento finale, con il quale 
«i partecipanti al Convegno per l'incremento della produzione di carne 
bovina, attraverso la produzione diretta dei vitelli nelle zone montane, e 
l'ulteriore sfruttamento per l’ingrasso nelle zone di pianura; riconosciuto 
che il settore zootecnico svolge un'importante funzione ad integrazione 
dell’attività delle popolazioni montane, sottolineando l'esigenza di poten- 
ziare l'allevamento del bestiame, adatto ad avviare il recupero dei terreni 
montani in fase di abbandono, a favorire il mantenimento della popola- 
zione agricola nelle zone montane, dove contribuisce alla conservazione 
del suolo e dell'ambiente, a migliorare l’approvvigionamento nazionale di 
carne, problema cruciale per l'equilibrio della bilancia alimentare; auspi- 
cano, perciò, che le associazioni degli allevatori delle Venezie, diano pra- 
tica attuazione al trasferimento di vitelli alle aziende zootecniche del 
piano, con la realizzazione di strutture idonee allo scopo ». 

Viene richiesto che gli « Enti Regioni e Province, consapevoli dei ri- 
flessi economico-sociali dell'iniziativa, predispongano piani finanziari ade- 
guati per il buon fine della stessa iniziativa, essenziali nella fase di avvia- 
mento, nel quadro delle indicazioni fornite dalla Direttiva CEE sulla mon- 
tagna, di cui si sollecita l’urgente applicazione ». Viene inoltre richiamata 
« l’attenzione’ delle Comunità montane su tali linee di sviluppo che sugge- 
riscono l'opportunità di inserire nei piani di sviluppo iniziative rivolte al 
sostegno del settore zootecnico ». Si sottolinea infine la necessità di « po- 
tenziare una ricerca tecnico-scientifica, finalizzata alla soluzione dei pro- 
blemi della foraggicoltura e della zootecnia, con particolare riguardo alla 
produzione di vitelli ». 
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TRENTO: GEOLOGI A SERVIZIO DELLA MONTAGNA 


La città di Trento ha ospitato dal 1° al 3 maggio il 4° Convegno Nazio- 
nale di Studi sui problemi della geologia applicata, indetto dall’Associa- 
zione Nazionale Geologi Italiani. 

Oltre 100 geologi provenienti da tutta Italia hanno animato il Con- 
vegno — presieduto dal Presidente dell’Associazione prof. Floriano Villa — 
dibattendo le relazioni e recando il contributo di esperienze ed iniziative 
realizzate nel campo della ‘pianificazione del territorio. 

Relatori della 1* giornata sono stati il sen. Segnana, presidente del- 
l’UNCEM, sul tema «La Comunità montana nella sua realtà territoriale: 
realizzazioni e prospettive» e il prof. Vuillermin, presidente dell'Ordine 
nazionale dei geologi sul tema «La carta della montagna e piani di svi- 
luppo. Nuove metodologie per la conoscenza e il corretto utilizzo dei pa- 
rametri geologici e naturali ». 

Nella 2* giornata si sono avute tre relazioni, ad opera del dr. Matuella, 
Assessore ai LL.PP. della provincia di Trento su « Pianificazione e gestione 
delle risorse idriche », del prof. Perna del distretto minerario di Trento 
su « Le risorse minerarie del Trentino » e del dr. Marzola su «Le attività 
estrattive: attentato al paesaggio o risorsa naturale? ». 

La terza giornata è stata dedicata ad una visita di studio in Val di 
Cembra con particolare riferimento all'utilizzo delle risorse naturali con 
salvaguardia e ripristino dell'ambiente. 

Il Convegno è stato onorato dalla visita del Presidente del Senato sen. 
Spagnolli il quale si è compiaciuto per l'impegno dei geologi a servizio 
della montagna e ha assicurato l'interessamento per l'esame delle propo- 
ste di legge relative al potenziamento del servizio geologico dello Stato. 

Tra gli intervenuti al dibattito il prof. Bagnaresi Presidente dell’Asso- 
ciazione laureati in scienze forestali; il dr. Malgaroli della Geotecneco, che 
ha illustrato le varie fasi della redazione della carta della montagna; il 
prof. Trevisan; il dr. Giacobini; l’arch. Pescuti, che ha illustrato la meto- 
è dologia adottata per la redazione di alcuni piani di sviluppo delle Comu- 
nità montane liguri, e il Segretario generale dell’UNCEM Piazzoni. 
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Problemi Europei 


LE GIORNATE DI STUDIO DELLA CEA 
AD AVEZZANO 


La Confederazione Europea dell’Agricoltura tiene ogni due anni un 
incontro di studio indetto dalla « Conferenza europea per i problemi eco- 
nomici e sociali delle regioni di montagna ». Quest'anno era di turno 
l'Italia che ha ospitato il convegno in Abruzzo, ad Avezzano, dal 23 al 
25 giugno. 

La Confederazione Europea dell'Agricoltura raggruppa paesi compresi 
nella CEE ed altri che ne sono esclusi. Alle giornate di studio di Avezzano 
hanno preso parte una settantina di rappresentanti qualificati di associa- 
zioni agricole e professionali dei seguenti paesi: Austria, Francia, Ger- 
mania occ., Gran Bretagna, Italia, Norvegia, Spagna, Svizzera, Yugoslavia. 
L'Italia era rappresentata da esponenti delle confederazioni dell'agricol- 
tura e dei coltivatori diretti e da funzionari del Ministero, delle Regioni 
e dell’Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Montani. 

Le conclusioni della Conferenza saranno presentate alla prossima 
Assemblea generale della CEA, che avrà luogo ad Edimburgo nel prossimo 
settembre. 

Ha presieduto i lavori lo svizzero dr. Walther Ryser, segretario del- 
l'Unione dei contadini di montagna. 

All’inizio dei lavori, dopo il saluto del Presidente della Conferenza, 
hanno parlato il sindaco di Avezzano, il sen. Segnana e il Vice Presidente 
della Giunta regionale dr. Ricciuti. 

I temi in discussione erano quattro: la prima relazione è stata svolta 
dal Segretario generale dell’UNCEM, Piazzoni, sul tema « Incoraggiamento 
in materia di economia;generale delle zone montane nelle diverse regioni 
d’Italia ». Per l'Assessore regionale abruzzese Stuard, indisposto, ha rela- 
zionato sulle condizioni economiche e sociali dell’agricoltura nella Regione 
il dr. Angerilli, Ispettore regionale forestale. 

I problemi economici e sociali delle regioni di montagna e delle re- 
gioni sfavorite dalla natura sono stati presentati da tre correlatori: il 
prof. Dunning dell’Associazione dei contadini della Gran Bretagna per i 
paesi nordici, il prof. Haushofer, Presidente dell’Associazione tedesca per 
i problemi dei contadini di montagna, per i paesi alpini, e il sen. Segnana, 


113 (385) 


Presidente dell’UNCEM, per i paesi del Mediterraneo. Queste tre correla- 
zioni saranno riprese e ampliate nell'Assemblea di Edimburgo. 

L'ultima relazione era riferita all'attuazione della politica della Confe- 
renza europea per le regioni di montagna. 


1* RELAZIONE - PIAZZONI 
« INCORAGGIAMENTO IN MATERIA DI ECONOMIA GENERALE 
DELLE ZONE MONTANE DELLE DIVERSE REGIONI D'ITALIA » 


Il relatore, premesso un richiamo alle competenze costituzionali dello 
Stato e delle Regioni in materia di economia montana e richiamati gli 
statuti e l’organizzazione delle singole Regioni in materia, ha illustrato 
la legislazione statale per la montagna realizzata dopo il 1970 con l'avvio 
alla costituzione delle Comunità montane, regolamentate successivamente 
con legge regionale. 

Una panoramica degli enti operanti a livello subregionale nei territori 
montani è stata illustrata con particolare riguardo all'attività dei Consorzi 
di bonifica montana, dei consorzi dei Bacini Imbriferi Montani e dei con- 
sorzi forestali esistenti in varie Regioni, in riferimento anche alle recenti 
leggi approvate in alcune Regioni per la costituzione dei comprensori. 

Trattando degli interventi regionali per lo sviluppo economico e so- 
ciale dei territori montani, Piazzoni ha riassunto le iniziative attuate dalle 
Regioni, sia attraverso l’organizzazione dei propri uffici per l'economia 
montana che con stanziamenti aggiuntivi ai fondi assegnati dallo Stato. 
Alla panoramica dei finanziamenti statali disposti dalla legge della mon- 
tagna (86 miliardi dal '72 al '74 e 180 miliardi dal ’75 al '77), il relatore 
ha fatto seguire la indicazione di alcuni interventi per i settori della 
zootecnia, della protezione della natura e difesa della stabilità dei terreni, 
per la sistemazione dei fabbricati rurali e per altri interventi anche in 
settori extra-agricoli, illustrando alcune peculiari iniziative realizzate in 
Valle d'Aosta (indennità annua ai conduttori di aziende agro-pastorali e 
contributi per la sistemazione di fabbricati rurali), in Emilia Romagna 
e Lombardia (contributi per il miglioramento delle abitazioni rurali) e 
gli interventi per sviluppare e consolidare l'economia delle imprese agri- 
cole situate in territori montani mediante il miglioramento e l’ammoder- 
namento delle strutture fondiarie (Trentino Alto Adige ed altre Regioni). 


Piazzoni ha concluso indicando una serie di interventi promossi dalle 
Comunità montane a favore dello sviluppo economico e sociale. 


2* RELAZIONE - STUARD 
« LE CONDIZIONI ECONOMICO-SOCIALI DELL’AGRICOLTURA 
NELLA REGIONE ABRUZZO » 


L'ampia relazione dell'Assessore regionale Stuard, riassunta ai conve- 
gnisti dal dr. Angerilli, ha presentato sotto il profilo socio-economico la 
Regione, con una serie di dati riferiti alla popolazione e ai relativi incre- 
menti, alle forze di lavoro e agli addetti all'agricoltura, all'utilizzo agrario 
e forestale del territorio, per fornire specifiche indicazioni in ordine alle 
principali coltivazioni e produzioni agricole in atto nella Regione, nonché 
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sull'andamento delle produzioni stesse con riferimento ai valori nazionali 
e ai dati del consumo nell’ambito della Regione o delle esportazioni dei 
vari prodotti. Quest'ultimo aspetto, particolarmente interessante per i 
convegnisti, ha messo in risalto l'esportazione verso l'estero, ad esempio, 
di circa 90.000 quintali di insalate nel 1972, di 8.000 q. di cavoli, 6.000 di 
cavolfiori, 5.000 di pomodori, 3.200 di peperoni, 2.800 di fragole, 760 di spi- 
naci, 730 di aglio, 580 di carote e 280 di sedano. La frutta esportata, sem- 
pre nel 1972, ammonta a 517 q. di uva da tavola, 37.000 q. di pesche, 8.000 q. 
di pere, 5.000 di susine, 3.000 di castagne, 2.000 di ciliegie, 1.400 di mele. 

È stato sottolineato l'incremento delle produzioni agricole avutosi in 
questi ultimi anni, che hanno interessato dal 60 al 150% gli ortaggi, per 
il 65% il mais, 71% la bietola da zucchero e il 133% il vino, mentre uva 
da tavola e olio si sono triplicati. Pur essendo l’Abruzzo in ritardo rispetto 
ad altre Regioni nell'attuazione di iniziative cooperativistiche, tra il 1960 
e il 1970 si è avuta la realizzazione di 23 oleifici cooperativi, che lavorano 
annualmente in complesso 135.000 q. di olive, 12 impianti lattiero-caseari 
con potenzialità complessiva di oltre 250.000 q. di latte, 15 impianti asso- 
ciati per la lavorazione e conservazione di prodotti ortofrutticoli con una 
capacità di lavorazione che supera 1 milione di quintali, e 33 cantine so- 
ciali che hanno lavorato nel 1974 circa 1.700.000 q. di uva. Questi dati for- 
niscono un’idea precisa dello sforzo compiuto in un tempo relativamente 
breve in una Regione con scarsissima tradizione cooperativa. Essi tuttavia . 
vanno integrati con altre notizie, ad esempio per constatare che i produt- 
tori agricoli associati controllano oggi la commercializzazione del 35% 
della produzione frutticola e del 45% del vino, il 30% del latte destinato 
alla trasformazione, il 70% del latte alimentare, il 13% dell’olio e il 20% 
della produzione orticola. 

Alcuni dati interessanti sono stati forniti dal relatore sul reddito agri- 
colo che tra il 1961 e il 1971 è passato in Abruzzo dalla media pro-capite 
di 624.000 lire-a 1.507.000, con un incremento pari al 140,7%, mentre nello 
stesso periodo i redditi extra-agricoli sì sono accresciuti da 1.276.000 a 
2.634.000, con un incremento pari al 106,4%. Purtroppo, il reddito agricolo 
nel 1971 rappresentava appena il 59,02% del reddito extra-agricolo e quindi 
lo scarto è ancora forte e certamente assume dimensioni maggiori nelle 
diverse zone della Regione e nell’ambito della stessa zona, quando si passa 
da aziende piccole ad aziende grandi e da ordinamenti estensivi a quelli 
più ‘intensivi. 


3% RELAZIONE 
« PROBLEMI ECONOMICI E SOCIALI DELLE REGIONI DI MONTAGNA 


E DELLE REGIONI SFAVORITE DALLA NATURA » 
DUNNING: LA SITUAZIONE NEI PAESI NORDICI 


La relazione dell’inglese prof. Dunning ha presentato una statistica 
molto ‘interessante partendo dalla Finlandia, dove il clima artico è prati- 
camente compreso tra —Il e 5° e la superficie per gran parte è coperta da 
neve per 150/200 giorni all'anno, e dove la selvicoltura interessa il 70% del 
territorio e rappresenta il 60% di tutte le esportazioni del paese. 

Dagli anni ’50 è in atto in Finlandia un coordinamento a livello go- 
vernativo della politica di interventi per i territori montani e depressi 
e un consistente sistema di aiuti per incoraggiare la produzione di carne, 


115 (387) 


di latte e della segala nelle varie zone. Questi provvedimenti hannò im- 
pedito lo spopolamento delle zone interne a favore delle aree costiere. 


La Svezia, coperta per metà da foreste e per più di 1/3 da montagna, 
paludi e laghi, con un solo decimo di superficie di terra coltivabile, ha 
affrontato i problemi del proprio sviluppo in condizioni migliori degli 
altri paesi vicini poiché non ha conosciuto né guerre né travagli interni 
per lunghissimi anni. 


La popolazione occupata in agricoltura, che nel 1930 era il 35%, nel 
1960 è scesa all'8%. Pur essendosi verificato un notevole spostamento di 
popolazione verso le zone costiere e le grandi città, lo sviluppo economico 
è stato equilibrato da una politica attiva di sviluppo regionale posta in 
atto nel 1964, attraverso una serie di sussidi per installazioni di industrie 
nelle aree interne, trasporto di lavoratori e formazione professionale. 


La Norvegia è un paese tipicamente montano con il 70% del territorio 
al di sopra del limite arboreo, con il 23% di foreste e il 3% di area 
coltivabile. La popolazione addetta all'agricoltura dal 34% è scesa al 12% 
(ma il 60% dei contadini ha attualmente un lavoro aggiuntivo anche nel 
settore agroturistico). 


La media delle aziende norvegesi è di 4 ettari di terra coltivabile e 
23 ettari di foresta. Il reddito è rappresentato per il 66% dall’agricoltura 
e dall’allevamento del bestiame, per il 18% da aziende forestali e per il 
16% da altre fonti. 


I 2/3 dei norvegesi vivono ancora oggi nelle zone rurali con una serie 
di aiuti da parte dello Stato per mantenervi stabile la popolazione. Una 
serie di iniziative di carattere cooperativistico, in atto da oltre un secolo, 
facilitano notevolmente in questo paese l’attività agricola. 


In Scozia 5 milioni di ettari sono coltivati nelle regioni di montagna, 
e rappresentano la parte più estesa del paese. Un ufficio per lo sviluppo dei 
massicci montani e delle isole è stato costituito nel 1956. 16.000 piccoli colti- 
vatori e 18.000 aziende agricole con pascolo comune vivono su 1/5 del suolo 
scozzese. Su una superficie di circa 800.000 ettari, 50.000 persone hanno tro- 
vato lavoro. La maggior parte di queste aziende contribuisce al reddito fa- 
miliare per meno di 1/3. Varie forme di mutui e di assistenza tecnica sono 
state poste in atto dallo Stato per contribuire allo sviluppo delle aziende 
agricole, suddividendo in tre grandi aree il territorio di intervento, rispet- 
tivamente per le zone di installazione di industrie produttive, di zone con 
minori possibilità di espansione ed infine di zone rurali da svilupparsi 
grazie all'intervento del turismo e della silvicoltura. Diversa la situazione 
della zona del Galles, che ha avuto gran parte dello sviluppo industriale, 
poiché le città sono ubicate lungo le catene montagnose. In questa zona 
si è dato luogo in anni recenti ad una politica di protezione dell'ambiente 
e si sono creati 10 parchi nazionali. 


Una legge del 1946 ha stabilito una serie di interventi finanziari per 
le aziende agricole montane e un sistema di garanzia per i prezzi minimi 
garantiti sulla produzione agricola. Anche in queste regioni è diminuito il 
numero degli addetti all'agricoltura, negli ultimi trent'anni, di oltre il'50%. 
Il relatore osserva che nel proprio paese vi sono difficoltà ad assicurare 
un coordinamento nell'attività ministeriale (tra agricoltura, commercio e 
ambiente). 
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HAUSHOFER: LA SITUAZIONE NEI PAESI ALPINI 


Il prof. Haushofer (Germania occ.) ha riferito sulla situazione dei paesi 
alpini rappresentati dall'Austria, dalla. parte italiana delle Alpi, dalla Re- 
pubblica Federale tedesca, dalla Svizzera e dalla parte francese delle Alpi. 

Richiamate le norme stabilite dai vari paesi per la delimitazione delle 
zone montane (norme simili in Austria, Italia, Repubblica Federale Tede- 
sca e Francia), il relatore ha descritto la situazione socio-economica di que- 
ste regioni. 

Si è diffuso poi sugli studi effettuati dalla CEE e che hanno portato 
alla recente approvazione della Direttiva Comunitaria per l'agricoltura di 
montagna e per le zone sfavorite e ha messo in risalto come iniziative analo- 
ghe siano state adottate in precedenza sia in Svizzera che in Austria. Il re- 
latore ha passato in rassegna la legislazione dei vari paesi dell'arco alpino, 
sottolineando gli aspetti abbastanza simili di intervento incentivante da 
parte dello Stato. 

La conclusione del relatore è stata che questi interventi della CEE e 
quelli adottati negli altri paesi fuori della Comunità non possono da soli 
risolvere i problemi poiché non è soltanto il settore agricolo che deve es- 
sere aiutato e incoraggiato per lo sviluppo economico e sociale della 
montagna. 


SEGNANA: LA SITUAZIONE NEI PAESI DEL MEDITERRANEO 


Il sen. Segnana, Presidente dell'UNCEM, ha descritto la situazione del 
territorio montano italiano e la delimitazione delle zone nelle quali sono 
costituite le Comunità montane, nonché i criteri adottati per delimitare 
i territori di intervento ai fini dell’applicazione della Direttiva Comunitaria 
per l'agricoltura di montagna e delle zone sfavorite. 

Una panoramica delle condizioni generali di sviluppo economico-sociale 
delle regioni montane contrappone ai preoccupanti fenomeni di squili- 
brio territoriale, di abbandono di case rurali e di colture agricole, un in- 
cremento a volte modesto del movimento turistico nelle aree montane. 

Il relatore ha proposto sulla base della legge 1102 approvata in Italia, 
una programmazione totale dello sviluppo del territorio montano e una 
nuova fisionomia professionale da dare al montanaro, che non potrà più 
dedicarsi soltanto all'agricoltura per avere un reddito adeguato e tale da 
incoraggiare la sua permanenza in montagna. 

La situazione della Francia, che ha adottato una classifica del territo- 
rio montano simile all'Italia — ha detto il sen. Segnana — registra pro- 
fondi cambiamenti nell’agricoltura per il rapido sviluppo delle altre atti- 
vità, specie turistiche, nonché per la organizzazione del territorio, la sua 
protezione e il suo sviluppo. Il programma degli interventi del Governo 
francese articola la suddivisione del territorio montano in sei grandi 
aree con misure specifiche di intervento sia di ordine previdenziale, sia di 
interventi per incentivare l'allevamento del bestiame e la meccanizzazione. 
Premi speciali, come è noto, sono istituiti da tempo in Francia per la col- 
tivazione delle terre in territori particolarmente disagiati di montagna. 
Contributi sulla base ‘del numero dei capi di bestiame allevati sono stati 
recentemente stabiliti con altri contributi per premi di profitto per’ gio- 
vani agricoltori che restano in montagna. 
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Il rapporto del Governo francese afferma che soltanto creando un si- 
stema valido di infrastrutture si potrà permettere alla popolazione di 
TiManere in montagna con una vita sociale e con rendite decenti. La mon- 
tagna deve essere considerata come una ricchezza per l’intera Nazione, 
ricchezza legata essenzialmente all’attività di produzione della carne, al- 
l’esistenza di forme originarie di vita e alla qualità del paesaggio e quindi 
alla possibilità di sviluppo del turismo. 

La situazione della Spagna — ha detto il relatore — presenta analoghe 
condizioni a quelle del confinante territorio montano francese, con un 
massiccio esodo della popolazione di montagna alla ricerca di fonti di 
lavoro più redditizie di quelle dell’agricoltura. 

Nonostante il miglioramento della situazione economica in diverse re 
gioni montane, la differenza del reddito tra l'agricoltura montana e gli 
altri settori produttivi della pianura si è accentuata e lo spopolamento è 
continuato nonostante gli interventi dello Stato per incoraggiare ad 
esempio la scolarizzazione fino a 14 anni e migliorare i servizi sanitari 
generali e i mezzi di comunicazione. 


In Spagna si è sviluppata notevolmente la silvicoltura sia pubblica 
che privata con ingenti investimenti. Non esiste una legislazione specifica 
a favore della popolazione di montagna ma è allo studio un progetto per 
una «azione speciale per le terre alte » che potrà costituire una vera legge 
speciale per lo sviluppo economico della montagna. Le previsioni sono 
per il mantenimento di gran parte di aziende agricole di carattere fami- 
liare, con opportune organizzazioni di iniziative di collaborazione in- 
teraziendale per l’utilizzazione dei pascoli e il servizio della motorizza- 
zione agricola. Cooperative di produzione e di distribuzione sono già or- 
ganizzate nei territori montani spagnoli. 


4° RELAZIONE - WEBER 
« L'ATTUAZIONE DELLA POLITICA DELLA CONFERENZA EUROPEA 
PER LE REGIONI DI MONTAGNA » 


Il Presidente onorario dell’Unione svizzera dei contadini on. Weber 
nella relazione scritta, letta dal dr. Ryser, ha riassunto l’attività svolta 
dalla Conferenza europea per i problemi economici e sociali delle regioni 
montane costituita dalla CEA nel 1954. 

Una serie di incontri e di giornate di studio svoltesi nei vari paesi 
(l’Italia le ha ospitate nel 1963 a Cuneo) hanno consentito di mettere 
a fuoco i problemi comuni ai territori montani di vari paesi europei com- 
presi o meno nella CEE. 

In particolare « Il Manifesto » redatto nel 1967 al Convegno di Briga 
ha costituito per molti paesi e per i relativi Governi una traccia e una 
guida per adottare una serie di interventi a favore dell'agricoltura di 
bi CEA h ecepito le indicazi 

7 lea generale della a spesso T Indicazioni e 
le a ofaenza per i problemi della montagna e le ha tra- 
smesse ai singoli Governi e Parlamenti. Il relatore, a questo proposito, ha 
rilevato la insufficienza dell’azione di penetrazione svolta dalla CEA verso 
gli organi politici e amministrativi, esortando le varie associazioni agri- 
cole a farsi parte diligente per trasmettere al rispettivi parlamenti e go- 

i llecitare adeguati interventi. Dovranno 
verni le proposte della CEA per so 
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essere parimenti interessati alle proposte della CEA i vari organismi inter- 
nazionali, dalla FAO al Consiglio d'Europa, alla CEE, al Centro internazio- 
nale degli studi agronomici mediterranei. Gli elaborati risultanti dagli in- 
contri di studio che ogni biennio la CEA svolge nei vari paesi potranno 
essere meglio utilizzati anche dalle università e, in generale, nel settore 
scolastico al fine di rendere sempre più partecipi le popolazioni nei vari 
paesi dei problemi comuni che esigono una sollecita risoluzione. 

Il relatore ha concluso richiamando la necessità di una azione non 
soltanto di carattere informativo ma di precisa azione politica, parlamen- 
tare e amministrativa nei singoli paesi per ottenere l'attuazione di una 
politica per favorire lo sviluppo economico e sociale della montagna. 


IL DIBATTITO 


Il dibattito ha impegnato per due giornate i convegnisti ed è stato 
particolarmente interessante per lo scambio di esperienze e per la cono- 
scenza delle iniziative adottate nei vari Paesi a favore della montagna. 

Al termine della prima giornata, il sindaco di Avezzano avv. Cataldi 
ha ospitato a cena i convegnisti. Nella seconda serata i partecipanti hanno 
fatto visita a L'Aquila e ai suoi celebri monumenti e sono stati ospiti del 
sindaco dr. De Rubeis, che è anche Presidente della Delegazione regionale 
dell’UNCEM. All'incontro ha presenziato il Vice Presidente della Giunta 
regionale dr. Ricciuti. 

Il convegno non ha reso pubblico un documento finale perché le rela- 
zioni e le risultanze del dibattito saranno illustrate all'Assemblea generale 
della CEA, che si svolgerà ad Edimburgo (Scozia) nel prossimo settembre. 
Sarà quindi quell’Assemblea a fare proprie le proposte formulate dal Con- 
vegno di studio di Avezzano. 

La RAI TV e diversi giornalisti hanno seguito il dibattito e l'hanno 
ampiamente commentato. La RAI-ha anche intervistato i capi delegazione 
dei vari Paesi. 

A conclusione dei lavori il Presidente dell'UNCEM sen. Segnana ha 
rilasciato la seguente dichiarazione: 

Il Convegno aveva lo scopo di predisporre per l'Assemblea generale 
delia Confederazione europea dell'agricoltura — che si terrà in settembre 
a Edimburgo — un documento denominato « Dichiarazione di principio » 
sul quale deve basarsi l'attuazione di ogni intervento a favore dello svi- 
luppo dell'agricoltura delle zone montane. 

Il discorso nelle giornate di Avezzano si è però allargato ad un con- 
testo più vasto e la montagna, con i suoi grandi problemi da risolvere, 
è stata considerata con una visione globale. Non soltanto di sviluppo del 
l'agricoltura si deve parlare — si è affermato — ma dello sfruttamento di 
ogni risorsa e dello sviluppo degli altri settori economici, in particolare 
del turismo e dell'artigianato. 

Il discorso, dal tema puraniente economico, è stato portato a quello 
dell’uomo di montagna con i suoi diritti e le sue esigenze che trascendono 
i limiti economici e riguardano aspetti sociali e culturali. 

L’esodo dalla montagna, che è fenomeno comune nella gran parte dei 
Paesi europei, può essere contenuto soltanto con valide iniziative e quindi 
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con consistenti mezzi finanziari, al fine di garantire un reddito sufficiente 
ma soprattutto condizioni sociali adeguate ai tempi. 

Il documento che sarà presentato alla Confederazione Europea del- 
l'Agricoltura sottolineerà questi aspetti e richiamerà l’attenzione sulla 
montagna ma in particolare sull'uomo della montagna. 


I lavori di Avezzano hanno consentito un utile scambio di esperienze 
e di opinioni, ed hanno reso possibile portare l’attenzione dei rappresen- 
tanti degli altri paesi sulle particolari condizioni della montagna italiana. 
Speriamo che da tale conoscenza derivi una sensibilità nei nostri con- 
fronti ma soprattutto quando nell’ambito degli organi della CEE si adot- 
teranno provvedimenti di interesse per l'agricoltura e per quella di mon- 
tagna in particolare. 


LA VISITA AL PARCO NAZIONALE 


Nella terza giornata i convegnisti hanno partecipato ed una interes- 
sante visita al Fucino e al Parco Nazionale d’Abruzzo. 


Al mattino hanno visitato il borgo rurale sorto nel 1956, il nuovo 
magazzino per la raccolta e la conservazione delle patate, interamente 
meccanizzato e con capienza di 60.000 quintali, e l’Incile dove confluiscono 
le acque del bacino imbrifero del Fucino che si versano quindi nel 
fiume Liri. 

Una sosta è stata fatta per la visita dell'impianto idrovoro in località 
Ottomila. 


I convegnisti hanno poi proseguito per Pescasseroli ove hanno visitato 
lo zoo e il museo del Parco Nazionale d'Abruzzo, e per una interessante 
visita ad alcune aziende agricole di Opi con un simpatico e lungo incontro 
con alcuni coltivatori diretti per un esame delle loro condizioni di vita 
e di lavoro. 


Dopo la sosta a Villetta Barrea per la colazione, si è fatto visita al 
lago di Barrea e alla Camosciara, percorrendo poi la strada all’interno del 
Parco per rientrare ad Avezzano. 
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ini 1 


RIUNITO IN SPAGNA 
IL GRUPPO « RELAZIONI PUBBLICHE » DELLA CEA 


Si è riunito a Madrid e a Santiago di Compostela il 30-31 maggio il 
gruppo di lavoro della Confederazione europea dell'agricoltura 

Con il Presidente Souplet (Francia) erano presenti colleghi giornalisti 
e pubblicisti agricoli dell'Austria, Belgio, Svizzera, Gran Bretagna, Nor- 
vegia. L'Italia era rappresentata da Giuseppe Piazzoni, direttore de «Il 
Montanaro d’Italia ». 

Dopo la visita alla fiera dell’agricoltura a Madrid e un incontro con 
il Ministro dei rapporti sindacali, il gruppo di lavoro si è riunito alla pre- 
senza del Presidente della CEA Mombiedro de la Torre e di rappresentanti 
ministeriali e sindacali spagnoli. 

A Santiago si sono visitate aziende agricole cooperative, la centrale del 
latte e un'azienda cooperativa per la produzione di mangimi e si è avuto 
un interessante incontro con una rappresentanza di allevatori, sindacalisti 
e funzionari ministeriali. 
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INDAGINE INTERNAZIONALE SULLE INDENNITÀ 
DEI CONSIGLIERI MUNICIPALI ©’ 


Su richiesta del Ministero degli Interni olandese, la nostra Unione ha 
condotto una inchiesta sulle indennità dei consiglieri municipali nei vari 
paesi. È stato preparato ed inviato un questionario ai nostri membri. 
Poiché il tempo per trattare a fondo l’argomento non c’era, non si poteva 
tener conto di certe differenze nazionali, in particolare di quelle variabili 
secondo i livelli amministrativi (municipale, regionale, provinciale), funzioni 
e competenze diverse dei consigli esecutivi, dei comitati dei consigli, ecc. 

Gli esperti di 17 paesi hanno risposto al questionario loro inviato: 
Europa: Danimarca, Spagna, Finlandia, Francia, Gran Bretagna, Italia, Re- 

pubblica Federale Tedesca, Turchia; 
Africa: Isola Maurizio e Uganda; 

Asia: India e Iran; 
America Latina: Brasile e Venezuela; 
Oceania: Australia, Figi, Nuova Zelanda. 

Le risposte sono state date per lo più dal personale delle Unioni 
nazionali di collettività locali o di istituti di ricerca universitari. Sono 
state completate da informazioni sul Belgio, Svizzera e Stati Uniti rac- 
colte dall’équipe di ricerca presso la IULA. 


RIASSUNTO DEI RISULTATI 
1. GENERALITÀ 


— È concessa a tutti i consiglieri dei vari paesi una indennità sotto 
una qualsiasi forma; praticamente in tutti i paesi. 


— Solo i consiglieri delle grandi città ricevono una indennità: India, 
Spagna (7.000 abitanti e oltre), Turchia (10.000 abitanti e oltre). 


(=) Riassunto di una inchiesta condotta dall’Unione Internazionale delle città 
e dei poteri locali (IULA) nel 1974. (IULA Nouvelles, giugno 1975). 
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— Solo i consiglieri dei capoluoghi degli stati federati ricevono una 
indennità per il lavoro che svolgono: Brasile (27 municipalità). 


— Nessuna indennità: Figi e numerose municipalità degli Stati Uniti. 


2. CRITERI PER LA CONCESSIONE DELL'INDENNITÀ 


Nota: questo studio semplice non tiene conto delle varianti determi- 
nate dalla natura e dall’ammontare delle indennità secondo i paesi, le re- 
gioni, gli agglomerati. Non si deve tuttavia perdere di vista: 

— Le varianti principali dipendono dalle relazioni tra le collettività 
locali a livello municipale, regionale, provinciale e statale e dalle diverse 
funzioni e competenze delle collettività locali. Data la loro varia natura, 
sarebbe sbagliato intraprendere un progetto a più grande scala e di una 
portata maggiore di quella che la nostra indagine può condurre per un 
confronto dettagliato. 


— Altre importanti varianti sono: 
la frequenza delle riunioni dei consigli, 
i compiti dei consigli, 
l'importanza delle municipalità e la diversa distanza tra il luogo in 
cui risiede il consigliere e quello della riunione del consiglio, 
l'idea che ci si è fatta dei compiti dei consiglieri, così come le tra- 
dizioni e i costumi che ne derivano, 
le considerazioni politiche. 


Benché siano state raccolte notizie sull'ammontare effettivo e sull'im- 
porto dell'indennità concessa in alcuni paesi, un confronto internazionale 
avrebbe richiesto una completa e aggiornata informazione oltre che la 
conoscenza di una norma comune come l'indice dei prezzi al dettaglio. 
Queste considerazioni sarebbero uscite dal campo della nostra inchiesta. 


a) Presenza alle riunioni del consiglio 


In quasi tutti i paesi, le municipalità sono autorizzate a versare una 
quota ai consiglieri che partecipano alle riunioni del consiglio. Si tratta 
spesso di una quota fissa, con un massimo annuo, che varia secondo l'im- 
portanza della popolazione delle municipalità. Il solo paese che fa ecce- 
zione è la Spagna. Nelle altre parti, le retribuzioni :possono variare: 

— secondo la durata delle riunioni del consiglio: in Danimarca i 
consiglieri ricevono una retribuzione più alta per le riunioni più lunghe; 


— proporzionalmente all'indennità versata aì membri di organismi 
pubblici superiori (Brasile 25-50%); 


— secondo la categoria dell'amministrazione comunale: Iran (4 ca- 
tegorie di amministrazioni comunali); 


— secondo l'indice dei prezzi al minuto: Danimarca. 
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b), Rimborso delle spese 


I consiglieri sono rimborsati delle spese normali o eccezionali che: 

essi possono provare come dovute per l'esecuzione del loro compito: 

— spese di viaggio e d'albergo: praticamente tutti i paesi europei. 
In alcuni casi, il rimborso è regolato (Belgio: solo per viaggi fatti su or- 
dine del Consiglio; Francia: per i viaggi necessari a certi compiti; Austra- 
lia, Danimarca, Iran, Italia: per andare a riunioni fuori del territorio del 
comune o del luogo di residenza del consigliere); 

— spese telefoniche e postali: solo in un numero molto piccolo di 
paesi; 

— spese amministrative, di segreteria, di personale, ecc.: in pochi 
paesi; in effetti spesso l'amministrazione locale mette questi servizi a di- 
sposizione dei consiglieri. 


c) Perdite di reddito 


Gli obblighi dei consiglieri spesso impediscono loro di dedicarsi ap- 
pieno alle loro occupazioni abituali. In tal caso, i seguenti paesi preve- 
dono il compenso della perdita di reddito: 

— Australia occ.: solo per i consiglieri che sono impiegati o: sala- 
riati e nel caso in cui non è versato nessun contributo per la presenza 
alle riunioni; 

— Danimarca: vi è la maggiore indennità versata ai consiglieri. Il 
gettone di presenza alle riunioni del consiglio è elevato ed è doppio per 
le riunioni che durano più di 4 ore. I consiglieri che possono provare che 
la perdita del loro reddito è superiore a tale ammontare, ricevono un. 
compenso supplementare. Il Ministro degli Interni fissa le indennità in 
rapporto all'indice dei prezzi al minuto; 

— Repubblica Federale Tedesca: in molti stati federali, le perdite 
di reddito comprovate sono ‘rimborsate; 

— Gran Bretagna: solo per i membri del Consiglio della Grande 
Londra, i consiglieri cooptati e, in casi molto limitati, per i consiglieri 
che hanno rapporti con organismi esteri; 

— Italia: per gli impiegati che come consiglieri devono adempiere 
compiti determinati. 


d) Indennità generale e formula combinata 


In alcuni casi il compenso per la presenza alle riunioni non è solo 
volto a rimborsare le spese sostenute per assistere alle riunioni o, come 
in Danimarca, a compensare le perdite di reddito, ma è anche considerato 
come un compenso generale delle spese che derivano dall’attività del con- 
sigliere. È il caso del Belgio e di un certo numero di stati della Ger- 
mania occ. 

‘Nella maggior parte dei casi, vi è una indennità combinata, cioè un con- 
tributo di presenza alle riunioni e il rimborso delle spese di spostamento. 


e) Consiglieri stipendiati 


In un certo numero di paesi, la legislazione municipale indica che l’at- 
tività di consigliere è un compito non rimunerato da uno stipendio (Bel- 
gio, Francia, per esempio). 
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La Svezia è il solo paese europeo dove le amministrazioni comunali 
sono in alcuni casi autorizzate a versare uno stipendio ai consiglieri. 
Nel .1967, almeno un consigliere su 104 delle 225 amministrazioni comunali 
svedesi era salariato. In 11 di questi comuni, il numero dei consiglieri sa- 
lariati era superiore a 1 (è da notare che in Svezia la legge non esige dai 
datori di lavoro che essi diano un congedo speciale pagato agli impiegati 
quando devono assistere alle riunioni dei consigli o svolgere i compiti ri- 
chiesti dalla loro funzione). 

.Al di fuori dell'Europa, il principio della rimunerazione per i consi- 
glieri è adottato in Uganda (40% dello stipendio del sindaco) e in alcuni 
casi negli Stati Uniti. 


3. INDENNITA PER I CONSIGLIERI CON COMPITI SPECIALI 


Le differenze e i confronti tra le diverse forme di funzione e di statuto 
dei consiglieri secondo i paesi non hanno potuto essere determinati nel- 
l'ambito limitato della nostra inchiesta. 


Tuttavia, senza procedere in confronti approfonditi, ha potuto essere 
svolta una distinzione generale: 
a) i consiglieri membri dei comitati esecutivi o di altre commissioni 
dei consigli; 


b) i presidenti e i segretari delle commissioni dei consigli. 


a) I membri dei comitati 


— Nella maggior parte dei paesi, l'indennità accordata ai consiglieri si 
applica ugualmente alla loro partecipazione alle riunioni dei comitati ed è 
rivolta a:coprire anche le spese effettuate e/o le perdite di reddito dovute 
alla partecipazione alle riunioni dei comitati e/o Se realizzazione di 
compiti derivanti. 

Questa clausola fa esplicitamente parte della legislazione interessata in 
Gran Bretagna, in India e nello Stato australiano del Nuovo Galles del Sud. 

— Un salario annuale è versato ai membri del comitato esecutivo in 
Belgio, in Danimarca, in Francia e nei Paesi Bassi: in Danimarca in 4 am: 
ministrazioni comunali, in Belgio e in Francia obbligatoriamente per tutte 
le ammnistrazioni comunali. 

— I membri dei comitati (Giunte) ricevono una indennità speciale in 
Italia. 

— In Nuova Zelanda è prevista dalla legge una indennità per la par- 
tecipazione al lavoro dei comitati incaricati di compiti speciali, 


._ — In Turchia le amministrazioni comunali sono autorizzate a deci- 
dere se una indennità deve essere versata, con l’accordo del Ministero 
degli Interni. 


— In Spagna il versamento di una indennità in questo caso può es- 
sere deciso solo dal Ministero degli Interni (il suo ammontare non deve 
oltrepassare l’1% del bilancio locale). 
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b) Presidenti e segretari dei comitati 


— Nella maggior parte dei paesi europei e al contrario della maggior 
parte dei paesi non europei, i consiglieri che assumono l’incarico di presi- 
denti dei comitati del consiglio ricevono una indennità speciale. 

— Al di fuori dell'Europa i presidenti dei comitati in Nuova Zelanda 
ricevono una indennità speciale, sotto forma di contributo di presenza 
alle riunioni, più elevata fino ad un massimo annuo definito per legge. 


— In Danimarca i presidenti dei comitati non percepiscono l’indennità 
prevista per i semplici consiglieri ma un salario annuale. Per es., i presi- 
denti dei comitati sociali ricevono il 20% dello stipendio del sindaco, 
quelli degli altri comitati uno stipendio proporzionato all'importanza se- 
condo il numero di abitanti del comune. 

— In Spagna gli stipendi dei sindaci e dei presidenti dei consigli pro- 
vinciali dipendono dal bilancio di cui dispone l'organismo competente. 

— I segretari dei comitati dei consigli, nella maggior parte dei paesi, 
non sono consiglieri ma fanno parte del personale amministrativo della 
collettività locale. Quindi non hanno diritto ad una speciale indennità al 
di fuori del loro stipendio. 


4. LA FUNZIONE DI CONSIGLIERE E LE FORME DI IMPIEGO 


a) A pieno tempo, a mezzo tempo, durante il tempo libero 


In nessun paese consultato per questa indagine la funzione di consi- 
gliere è considerata come un impiego a tempo pieno, tranne in Svezia 
dove alcune amministrazioni impiegano un consigliere, ma raramente a 
pieno tempo. L'impiego del consigliere a pieno tempo è stato introdotto 
in Svezia nel 1962 per far fronte alla crescente complessità delle decisioni 
affidate al potere locale. Questo provvedimento voleva anche rafforzare 
l'influenza degli organismi politici eletti in rapporto alla burocrazia locale 
nell’orientamento della politica da seguire. 


In Danimarca la funzione di consigliere è considerata una attività a 
mezzo tempo. Con il suo dettagliato e flessibile regolamento di compenso 
delle perdite del reddito, la Danimarca appare, a confronto degli altri 
paesi europei, quella che si avvicina di più al consigliere stipendiato a 
pieno tempo. 


Negli altri paesi, la funzione di consigliere è considerata quasi unani- 
memente come essenzialmente « volontaria e distinta dall'impiego nor- 
male» (Gran Bretagna) e come « un'attività a tempo libero e onoraria» 
(Repubblica Federale Tedesca). 

In alcune città degli Stati Uniti, i consiglieri impiegati a mezzo tempo 
ricevono un regolare stipendio. Tuttavia si nota che nel 9,1% di tutte le 
amministrazioni americane (o nel 15,5% di tutte le amministrazioni con 
meno di 10.000 abitanti) i consiglieri non ricevono alcun compenso. Anche 
nel 5,7% delle città con più di 100.000 abitanti i consiglieri non ricevono 
alcuna indennità. i . 
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Ciononostante, la « perdita finanziaria » è il motivo meno importante 
che spinge i consiglieri a non presentarsi più alle elezioni (indagine della 
Lega Nazionale delle Città, 1973). 


b) Congedo speciale per i consiglieri impiegati 


In molti paesi i datori di lavoro sono costretti legalmente ad accor- 
dare un permesso speciale a quegli impiegati che hanno la funzione di 
consigliere, per dar loro modo di assistere alle riunioni e di svolgere il 
loro compito. 


In Spagna e in Uganda la legge pone a carico dei datori di lavoro 
questo permesso. 
In Spagna, tale obbligo per i datori di lavoro è tanto più giustificato 


dai mezzi di compensazione relativamente limitati. Il caso della Spagna 
mostra l’interdipendenza dei provvedimenti in un paese. 


Nella RFT per esempio, dove è previsto un compenso per perdita di 
reddito, i datori di lavoro devono accordare il permesso necessario senza 
pagarlo. In Francia il permesso deve essere autorizzato ma può essere 
compensato da ore supplementari. In Venezuela i datori di lavoro non 
sono costretti legalmente ad accordare un permesso speciale, ma se lo 
fanno devono pagarlo. 

In Danimarca i funzionari che sono consiglieri hanno diritto a 30 gior- 
ni di permesso speciale pagato annualmente per le loro attività. In Iran, 
il tempo trascorso dai funzionari nelle loro attività di consiglieri è consi- 
derato come tempo di servizio ufficiale. In Turchia invece la posizione di 


x 


funzionario è incompatibile con quella di consigliere. 


5. I REGOLAMENTI NEI DIVERSI PAESI 


In genere, i regolamenti sono stabiliti dalla legislazione nazionale (leggi 
municipali) e, nel caso degli Stati federali (Australia, RFT, India, USA) 
dalla legislazione degli Stati o dai regolamenti interni. 

Di solito gli statuti dichiarano che le amministrazioni sono competenti 
a decidere le indennità da dare ai consiglieri, fissano il limite dell'ammon- 
tare da concedere per certe categorie di amministrazioni e per alcuni con- 
siglieri e affidano a organismi superiori l'approvazione delle decisioni in 
questo campo. 

L'elaborazione del regolamento, la revisione del limite massimo, ecc. 
sono spesso di competenza del potere esecutivo a scala nazionale o degli 
Stati: in Gran Bretagna per esempio, del Segretario di Stato e del Mini- 
stero dell'ambiente, in Turchia e in Spagna del Ministero degli Interni. 


6. PROPORZIONE DI CONSIGLIERI DONNE E UOMINI 


Questa indagine ha permesso di raccogliere alcune informazioni ne- 
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cessarie per un altro progetto e relative alla rappresentanza di donne 
nei consigli locali. I risultatì sono i seguenti: 


N. rappresentanti 


femminili PAESI . 
20/21% Finlandia, Venezuela; È 
® 8/10% Danimarca, Spagna, India, Nuova Zelanda, RFT, È 


Turchia (solo nelle grandi città; media nazionale: 
1/2%) e Australia occ.; 


€ 5% Brasile, Iran, Queensland (Australia); 
0/3% Isola Maurizio, Tasmania e Vittoria (Australia), 
Uganda. 


In India la legge prevede la nomina o la cooptazione di donne a con- 
siglieri nei comuni rurali, se non vi sono donne elette. In alcuni casi, sono 
loro riservati uno o due seggi. 


Una nuova interessante pubblicazione 
utile a tutti coloro che si interessano ai 
problemi della montagna e della sua gente 


GIUSEPPE PIAZZONI 


ECONOMIA MONTANA: 
LA NUOVA LEGISLAZIONE STATALE 
E REGIONALE 


Ed. Pàtron, Bologna, pp. XIX, 926 (rilegato uso tela), prezzo 
L. 10.500 - ordinazioni presso l'UNCEM - conto c. post. 1/2072 


La banca aperta. 


. Vi ricordate quando gii uomwi Noi siamo apertia tutto. 
di banca avevano le mezze maniche? 1 problemi nuovi ci stimolano a 
E parlavano con voi attraverso offrire servizi nuovi o a 
un freddo sportello di cristallo? modernizzare gli attuali. 
Acqua passata. Qualche esempio? 
Come una certa immagine di Specialprestito, Specialcarta, 
banca che preferiamo dimenticare. Autobanca TV, Cassa Continua 
Siamo cambiati noi, perchè Insomma: non abbiamo soltanto 
siete cambiati voi Non cichiedete piu eliminato gli sportelli. 
soltanto la tutela dei vostri risparmi. Siamo diventati più attivi, p:u 
Volete iniziative nuove. moderni, più cordiali 


NOS Alari pat ie Vobisa Tadini vediamoci più spesso. 
la banca aperta. 


CASSA DI RISPARMIO 
DI TORINO 


194 Sportelli in Piemonte e Valle d'Aosta. 


SEDE CENTRALE 


U. N. C. E. M. 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/465.122 - 464.683 : 

Orario d'ufficio: 8-13 - 14-17, sabato escluso 
(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


VENETO 
FRIULI V. GIULIA 


EMILIA ROMAGNA 


TOSCANA 
MARCHE 
UMBRIA 


LAZIO 


ABRUZZO 
MOLISE 


CAMPANIA 


‘ PUGLIA 


BASILICATA 
CALABRIA 


SICILIA 


SARDEGNA 


10123 TORINO - presso Amministr. Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 int. 480 
11100 AOSTA - presso Consorzio -BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 GENOVA - presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel. 010/20.94 

Segreteria: BERGAMO - presso BIM 

Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO - presso Consorzio Comuni 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
36100 VICENZA - presso Cons. Bonifica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 

33100 UDINE 

presso Ente Friulano di Economia Montana 
Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22804 

40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. 

Via Marchesana, 12 - tel. 051/231999 

50100 FIRENZE - presso Assess. Prov. Agricoltura 
Via A. Volta, 175 - tel. 055/577164 - 578826 

60044 FABRIANO (Ancona) 

presso Comune - tel. 0732/3577 

06100 PERUGIA 

presso Ente Autonomo per la Bonifica 

Via dei Filosofi, 28 - tel. 075/23694 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/28641 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 

Via Roma, 65 - tel. 0874/95703 


82100 BENEVENTO 

presso Camera di Commercio 

Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 

71100 FOGGIA 

presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
V.le C. Colombo, 243 - tel. 0881/33140 

85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/26.051 
88100 CATANZARO - presso Camera Commercio 
Via Ippoliti Minniti - tel. 0961/28.002 

98100. MESSINA 1 

presso Cuzari - Via M. Amari, Torre Vittoria 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 
tel. 070/652267 


